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ALLA SERENISSIMA
DONNA GIOVANNA

D'A V S T R I A

Reina nata
, & Gran Duchefia

di Tolcana,

(jiroJamo 'Borro . 2?. S.

VAN D O ammendue
le mie tìgliuole,ad vn me
deiìmo parto nate, ii fu-

ro condotte à quella età,

in CUI Taltre fimili à loro

fògiiono dar principio all’imparare,io in

vna Nane ben fornita di quanto bifò-

gnauaper la comoda vita iiumana, in

compagnia di donne,& dliuomini, per

gli anni,&; per gli cofì:umi,&: per le fcieii

ze venerandi molro,& con aliai gran nu

mero di buoni libri
,
le mandai a Iblcare

il mare ; accioche in yn tempo medeù-

2 mo,



mo, elle vede{rero,&: leggeflèro,& vdi{l

fino tutto quello, che del luo ordinatil-

fimo fluflo , de reflullb era loro pollibile

di vedere, & di leggere, &c di vdire : ha-

uellero anche notiria deirinondatione

del Nilo &: degli altri fiumi, che come il

Nilo mondano .-però entrate nello Egic

to fi conduflcro alle- colonne di Mercu-

rio Trilmegifio
,
nelle quali, con lettere

Hieroglifice, erano Icntti i primi princì

pij della Filofofia
,
che alle mie figliuole

furo dichiarati dalli Bragmani
,
huomi-

-ni fcientiati : dalli medefimi furo guida-

te lungo al Nilo,per lo Egitto inferiore,

&c lùperiore, & per là Etiopia, Se infino

lòpra gli altiflìmi monti della Luna alle

prime fontane del Nilo : onde à pieno

conobbero le caule deH’inondatione no
lòlamente del Nilo,ma anche dei Nero:

fiumi
,
che dalle medefime fontane na-

feono : Di ciò non contente piegarono

il camino in verlo l'Indie, Se con Nani vd



do. apparecchiate trapanarono il gran-i

dhltmo fiume Gange,& fi conduiTero al

li Ginnofofifii ,
h^omini dotti in quella

prouincia : Se dallo larca loro : il quale

dopo TelTerfi cauato la lète nella fonte

di Tantalo
,
làliua (opra vna Cathedra

' di fin’oro, & lèdendo Icopriua i nalcofii

lègreti della Natura,fii inlegnata loro la

cagione deirinondarione del Tigo
,
Se

deirEulrate,& del Gaiige: alli quali,con

rautorità d’Arriano Icrittor grauilììmo

fu aggiunto l’Indo :'nel cui largo grem-

hio liraccolgono diciannoue altri fiumi:

i quali perdono il nome proprio,& il da

/lo all’Indo
,
Se il riépiono di tanta gran

copia d’acque, che egli dopo il grandil-

lìmo Gange tutti gli altri fiumi auanza

di grandezza : Sc come gli altri inonda :

vdirono anche dilputare del mouimen-

ro di molti altri fiumi,& paludi,&: laghi,

Si fiagni. Si pozzi. Se fontane, che ,ò nd
medefimo modo

p
ò in altra maniera fi

. 1. ! 3 muo-



muouono . Haiiea io deliberato
,
che

quelle mie figliuole pellegrinando li trat

tcneflero tanto, che li couducellèto alla

matura età
,
& alla perfetta dottrina :

quando nonsbcome V. ALSereniffima

hautone noritia, mi comandò, che io le

richiamalh per lèruirli di loro ; io
,
che

noli pollb,& non debbo, & non voglio

negarle colà veruna à me pollìbilè , coli

mie lettere le feci tornaré:dopo lédouLi

te accoglienze dilli loro elTer necelTario,

che ammendue venillìno alli lèruigi di

V.Al.S.eiò con allegrezza ogniuna di Io

ro intelè: la maggiore alquanto più ani-

mola
,
tacendo faltra , coli prèle a dire'.

La fama immortale inlino nelle piu cifre

ine parti dell’Indie ha publicamenfeina

hifelfato
,
chequelfaSereniflìma Reina

è nata in vna Cala , che in fra gli altri

grandmimi Principi al mondo ha dato

gli Imperatori : 8è ella è Icelà d’Aui
,
de

di Padri , de di Fratelli Imperatòri , de è

Con^



Conforte di Franceico de Medici, mol-

to piu per iè lìeilo grande, che per Io ti-

tolo, da ini a ragion tenuto; dalla cui Se

-reniflìttlà Famiglia fono vfoiti Regi, &c

Papi: liabbiamo etiandio vditodirein

cjuelie vltime prouincie, & con viue ra-

gioni argomentare
,
che di quella Sere-

nilììma coppia altri nalceranno in brie-

ue
,
che di nuouo riempieranno il mon-

do ^utto di quelli Principi
,
& Regi

,
&;

Imperatori, & Papi, de quali altre volte

lo hanno riempito : Sono quelle gran-

dezze da fpauentarci ; nondimeno quel

la medelima fama
,
che per tutto ha por

tato quanto hauete vdiro, ha anche ma
nifellato

,
che gli animi loro veramente

Diuini, perche fono Ilari creati da Diof,

& arricchiti di tutte le virtù
,

petfer-

tioni,& gratie, pollìbiliàritrouarhin

terra
,
fono particolarmente ornati di

cortelìa,& di benignità, &c di dolcezza,

Si d’amoreuolezza tale
,
che fanno in lo

f 4 m



ro corona degna d’aflài maggior impe-

rio
,
che non è quello della Tolcana

,
da

loro legittimamente podèduto : in tan-

te,& coll fatte virtù confidate {periamo

elTere amoreuolmente riceuute; ammen
due adunque vi preghiamo,quanto pri-

ma vi par tempo
,
ci mandiate a quelli

honorati lèruigi : coli detto fi tacque,&:

la minor iorella con poche
,& accorte

parole confirmò il delìderio della mag^
giore: le dono adunque airAl.V.Serenif

lima, acciò, che ella di loro,che non lò-

nopiu mie à lùa volontà 11 lèriia : {è il

piccol dono le {ara grato
,
in brieue por

gerò colà aflài maggiore . In tanto, co-

me non mi tengo degno d’arriuare alla

Reai mano di V.Al. Serenifilma cofìhu

milifilmamente mi inchino à balciarela

patte piu ballàdelle lue Reali vellimen-

ta ; & da Dio le delidero,& Ipero quan-
to di lòpra le è llato augurato dalle mie
figliuole

,



t;a vola de l l e
'CO SÉ THV NOTABIII
f Contenute neirOpera. -

Bondanzadell'Ègiéto'.

Acqua calda li congela facilmen-

Acqna del mare perche falata,

Acqua dolce come li caui del ma-
re. ijp

Acquanonlìcondenfa. 157
Acque comelì generino, ijS
Acqua maggior della terra . 1 4

1

A equa di neuediftruttaè flerile,

Acque padulofegenerano cartina aria
. j

Acque d’alcuni pozzi ^ e fontane perche fal-

fe. ijp. i(jo

Acquedotti, e loro incommodità. j
Ambra tiralepaglie. iqz
Ana Città in Egitto. zio
Anima humana come entri nelli corpi, Z5>

Anima ritirata in Dio intende il tutto
. 3 j

Anima del ciel della Luna imperfettifsima , 67
Anima delle ftelle. * 8z
Anno di quanti giorni. 58
Anno trafeorfo, e perche'. i>8

t S An-



Antartico dicplo/.^
^

109
Antipodi. - xq6
Aquilonedlapiu alta parte del raondo. 146
Argento dedicatoalla Luna; 1 8 (S

Argiio monte.. iSd
Ariftotilejefua dottrina. 16

Ariftotile è Platone bene ordinato , 3 6

Artico circolo. 109

Auari perche detti rei huomini . 14

B
' Aratri.

. .
*^4

Bet monti in Etiopia.

Bifefto, 98
Borro poco vfo d leggere libri Tofcani, 1

4

Mnacome fr generi, 143

C

A gione conofciuta cagione della fcienza. 9

1
Calamita tira il ferro. 14*'

Caldo allarga. IJ3.I(S8,

Cancro è la cafa della Luna, 431

Canopo.
Caftelli del porto yenetiarip^»# 435
Cataduped^lNilpi, i^7\

Gataratte idei Nilo. ' ^§7
Cauallo del Nilo. \9 S^

CjclQéeterno, .. 4P..

/ Ciclo



Oelì otto.

Circolo perfettiflìmo fr^ tuttele.fìgltre,

Circoli del Gelo di dné maniere

.

Circoli maggiori (jnal fieno. •

, ,

Circoli minori qliàli fieno .
‘

Circolo obliqti'o.
< .;

Cocodrillo.

CogfiiticAiedèllè cófe dotVdélirfca.

GolnrodelSolfiitiq..
.

Coluro degli'ec^riiàtitti^V,
"

Con’gi'ugHirtienrd delia Liinia col Sole.

Gorqna intorno, ajla Lyna nerche non fi.Veggh. da

""'hbft
' l'i-

fJ7

51

99
5SI'1 o7

100

*ot

104
117

ili

'Corpi celeftihantjoiloro.intelletti.

Corpi cel^ cdttV^ditì di ^
,
ffiS

Corpi nqn penetrano Tvn Taltro,
.

•
'

8 p
Cbrtefiw![f)rkl4acllkribbiltii ’ Ì^6
Còfedeiiii’óridó róno di dime maniere. ' ì.6

•Cuore pHriiòprincipionélflidomo,

Cdgnjtio^e gli effetti qvfando liafca iii noi. r 6

'
. • a'n: il oih, 'i''

B Anteefiiadqttrlna/
’

fidf'gfcitìimfe'ttt'di'plte.''

Dio è ottimo.

Dio commilnica Te ftelTòr
,

iiib è Tempre. '

’

Dibévno.
I

.Diòmuoueil cielo circokrmchtì?,"''^
'

Jf
è'o

^4
14
(S
io

Dio



Dio cheCofafia.
, 55

Dio Te fteiroaii5?'^ f - '

, ,

Dio rairomiglia vn.circolo,
. ,j

ji

Dio fefttiro intende.
_ , 57

Dilnujip di Noè mutò la faccia della;tena.
^

158

Diicbifi deuono goueniatfi con ordine. i j

briadc Ninfe. iip

Dubitationc ipto^no
;

alla creationc
, del monr

do.
'

"
14

Dubitatione intorno all’yipft^dibjo,* 3 9
b ubitationeipwvno al ridc.ild4re' def niouimenr

•f.
j

..Jirr; „f . lu. ec'jomt ì.ì: .35

Dubifatione intorno al calore della Luna j^l ple-

..nilunio. ^ - a ;y.,!,3 49
Dubitationc intorno, i^ll’intendere, dvU’anime ce-

lefti. y .
57

.Dubitationeintotno al rilucere dfllcflelle. ' 7j
DubitationeàniprnQ ài rifcaldare.d:e},Sole|. 7 /
Dubitationc intornp altjrcaldar del lume. p a

Dnbi tationi intorno alla Luna. 115
Dubitationi intorno al fluflb j e reflulfb del ma-

re, iip
Dubitationc intorno al caldo, che fi truoua fol-

to l’Equinottiale. 150
Dubitationc intorno all’inondationc del Nilo. z 02

£

E
catombe.
Eccentrici.

EclilTe del Sole J

ipi

15»
Ii7

EccliiI*



Ecclil]^ dellaLimai ii,8

Ecclittica. :,J .,j;!
,

, , l,lt

Effetto genera merauiglia.’ , '

Effetti natu^alinafcono dalla ,foriTia. delle Ipro ca-

og‘°nj*

Egeo mare.

Egitto, e fuo^fito.;
, ; . ..ri • t

EgittOjefueCittàjCCaftelli.
, r-i i $

Egitto creduto i(bla.-(,

, ; in Egitto di rado pipue,i .. . . >.89

Égùto.già;inh3bitabiìe. rr-T'o' i* . h^-v;

.

Egjtto di rado lente terremojCÌ,f,,o
^ ; ; ,,j ,

i ,,;, ^ ^ f
®

^ppinottialechecofa fia,,

,

]Bg|iipQ|tiale habitabile.

Éguinottio vernale. .orn ,1 ; .

j^tjiiinottio autunnale,

jàrrpre di Strabono • -ti y

Edere intelligibile.
^

f,

,

ffllèrefenfibile.

Eftremità del mondo alta.

Effretn^d del mondo baflà.

Etefié.’

Eufrate fiumci

'.MI

, . . iP

-flLS»

- lio'j

tOO.lOi

ri t

,AuaEgittia.'

I
Fertilità dell’

Fertilità di B:

Fico d’india.

Fi

; > 19%

‘ •

"* '
’Vj,

.

; r r 7 :

; u.-'-An
;ittqi

, ,
.-r:-:,, 1-9»

Ionia.

' -'.iiiu;:

Fiorenza



f^ibfcnzae fuclodi. .li.i
. ^

Fibìrenzaabondantedilctreptì. .1 jì'
• ìq

l'iumi comefi generino' /' ' ‘
i -’J-f

:

'

Riirrtì pétchrpàtffthfno àiiflb,ereflu(I<j»-
•

' i 6

f

Fiìbn fiume.

Flullò^e reflufiò del mare comefi faccia.'',

'

Ftuflò', e refluflb non fi fa nel medefJitì'Q tértipo iti

fritti i mari. .iu.'f:-' , r.-.'Jj'.!

Pfàffi e reflulfi grandiffimi iielmà'rèGffeStìò.l'

Plùnòerefluflb che cofn'-fiài*'!
' '' jy»

FlliflTo e refluflb doue maggrci^^tfdÒ.liié'fffffléìfè; Ì6r

Fótitlo del mare coméKftit^'-^?’'^^

PóWtane come fi generino»*^^^ '^ìJ^g

ì'cWtane del Nilo. .ultd'. 'rh ;! 'J'tdijtìiiiiià

fontane delmonteHemo. on3onii|fr^^

fbìftane di Seneca. .slr-unr-tna omotM!^^-^

Èifitana nelle maremmeTofcanà‘,'“';'’”'’ ; Ì 3 ^
FdntediGioueHammone. ' 1 jì

FdntedelSole.
^

Fdnti come. .mie (i .'rej'. :

'
• 3' ' ^

^

j

„ fifeddo condenfa .
.< And u. ; 1 168

coe.oDi
,

• -

5(JI Q

G
Allineile cioè Hya'ti. >66
Gange ouenafea. ... >97
Gange maggior del Nilo. *.

* ‘ ’T^
GMerationeè di due forti?’" ‘b i'7

GWcrationefifaintempóV'’''’'^^’*'' .y’ *6
Cfaidini Romani mal fani. •.'.’i.'.' l ’ > y
.c.'i'/jo'l ' Giai“



(^i^rdino de’ Pitti,
,v ii-.- 'f’-J*-

Gioj.no natualc diuifo L

,

Ojpuein quanto tempo fi
i...j. -j;

9"
èìipjUe porto per l’aria,

^
èiVdi del Zodiaco],

Granchi,& altri fimili aninpali lenza fangue,perche

nel plenilunio piu graffi, 4^
Cu^zzacomefi generi. [i

,
Hì

' il.

H
Amadriadi ninfe.

.
.

'

Hemo monte di Traci^^.

Hierace tira l’oro , ,
.*4'^

Hyadi dette gallinelle.

Huomini fono in mezzo alkjCofe eterne c mòti

tali. i; -M , - *9Ì

“i"

I

cneumone. .
,

Idea che cofa lìa .
: , b '

.

'

- ,1 ^4
India paefe caldiffiipo.,

, ,
. .

• Ì$X-
^ndicomareiià l’acqueafpai?,,;,., '.p, ,

indico paare perche non patifi??, il •W'if’ì

T a°' A'' .

,
'-‘'qf'-ul

\nfiiUenze de corpi celerti,
,

.
,, ;> ;(. /

,

^npndatione del Nilo.
. , , u; . ; : ; . . / ,’i’i)

,‘||4

J^telletto a immortale.
. o/i;

intelletti qel(?fti^clcpendow,^ftPj^*^,C!Ì^^^^^

l^tqlletto non é nelle ftclle , "ci--

ItìifeU



Intcllettimuouonoidcli.
,

'!

intelletti fu^eiiori più perfètti de gli inferiori. lyj'

Intenderecome li faccia. 84
liblé del Nilo.

'
‘ 19O'

t-

Aghi come fi generino.

Larghezza del Nilo.

I Leggi di chi difcoirrc.

Liberali perche detti buoni.

Luce che cofafia.

Lu ce di du e maniere ^ '

Luceprimanaj *

luce fecondaria.

L
Agni come li generino. IjS'’

Larghezza del Nilo. 188
Lecai di chi difcoirrc. ij

64
ti9

-119

Liame perche rifdàldii ' 70.95

Liìrne perche non rifcaldi il fuoco elementare^ e Tal

tiflìma parte dell’aria. • 95
l^una perchè poco rifcaldi . 6a

Luna perche meno rifcaldi, che l’altrc flellc. 6 7
Liina in cielo ralTomiglia la terra

. 74
Luna luce con il lume del Sole. 74
LAnainquantotempOlìmuoua, » 98
Luna noti Hd proprio lume. 1 lO, i ij

Luna perche non fempre da noi fi nega . no
Lima è di figura sferica, ni
Lùna e fue varie figure . • ni
Luna c corpo opaco. iiy
Luna ellluminàti dal Sole nella fuperficie folamen
~

t«, • 116
Luna



Luna è minore della ferra.

Lunaè di nuieria men den.a che il Sole.
> J9
174

M

M AccIiie della Luna. J'9* i74

Manna come fi generi. 24 j

,Mari peichequieti nelle congiuntioni del

Sole, edelJa,Luna. 133

Mare come fi muoua. ( - I|JI

Mari die non parificano flufiò, e refluflò. i 6z

Mari che hann9;I acque dolce. i

Mari che patificono il flullo^e reflullò ogni quindici

giorni . .

^ ,47*
Mare in quanto tempo fi nmqua.^

: ,
;

5»^

Materia prima i'mperjfettiffima. 15».

Materia prima fipogliara di tutie le fórme’.
,

218
Materia degli tlicctijche fi rrattano nelle Meteo-

re. 240
I<5t

2IJ

>47
5

9

IO
>84

^ r 99

Mediterraneo mare come fi m^ua

,

Alenfi Ci ttà reale in Egitto

.

Melinone.

Meotide palude.

Merauiglianaficedall’ignoranza.

Merauiglia madredcl fiaperc.

Mercurio quanto tempo fi muouc.

Meridiano.

Meme ifiola del Nilo.

Meli donde nafehino

.

Mondo fi gouerna con leggi »

Mondo c vn fiolo.
'.1

Monda



Mcmdocpcifetifinmo. ' i8

Mdndo pcrchecòfi detto. ' ii

Mondi fono tre. zi

Mondo intelligibile.

Móndo celefte. ^ zg

Mondo elementare i
'

' V '

Mòdo itelligibilegoucrnai dtìo modi mfetiori. 56

Mondo celeftegouernarelemfentare . -"'e ' 36

Móndo diuifo in quanto part'i. ' >

Mondo diuifb in trèparti. ;

ni, 215

Monti della LunapcrShecofì detti.
'

- > 186
Mó'ùiraento fi-fòìti tempo: '

' i 6

Mfcuimentorifcalda. • 50
MouiraentodelG5élòè’'6ircolare. ' 51
^ouimento circplai'e'Cpnuiene al corpo eircola-
‘

ie.^
•'

;
55

Mdtiimen'tò hatiitklé.'' - • S5

Mduimento violento.
,

Sj

Mèuimento delle ft’elTé diche maniera, 84
•Mèuimento naturale di diie maniere: 86
Meuimento femplicedi due maniere. 86

Mèuimento Come rifcaldi, 514

MouimentodelCieTopiaceuolilIlmo, 97
•Mouimento della trepidatione. 157
Murene pafeiute di carne humana. 5 .

103

I fi

Natura

:N
N •

Adir.

Napee ninfe.''

Nardo promontorio^'



Natura del beneè coramìinicarefeUenb. 14
Natura aborrifce il vano. SS

Necarofìume^.

Neuecomcfi generi. b ai 5.241
Nerofiume.*'" iS^.iOa

Nilo fiume.
^

''iSy

Nilo efuaoriginc. •
‘

Niloliimfcondelotterraclue volte, iSj
’NilOjC fua inondati,onc.'' ' 200

'Nilo chiamatofiumediufno. ai'S

Nilidepalude. iSS

Ninfe figliuole di Gioite , - ' '"'^'^9

NodoGordianoi,'
.

"i47

Nouilunio. • '

' -117

Nifuole colite fi generino.
'

'jt4^

“vt .
'i

\.Ì O -
''

''

O ceano circonda tutta la terra, I44

Oceano colite fi niuoUà.-
'

I 51

Olio bumoregrofioje vifcófo. '

Ì4-4
‘ Ombre de corpi sferici fi confiderano in trte

modi. 158
Oppofinone,e fua forza. 14 j

Ordine è la perfettion del mondo.
Oreadi ninfe. ^^9

Orizonte. 106
Onzonte retto. • - lOi»

Orizonte obliquo.' J 06

Oro dedicato al Sole,
'

^ ’ i8tf

Para-



p
Ij Aradifo tcrreftrc. 19 i

Pelufio. jSc»

Peffettion delle cofe doncje na fca. zo
Pcrilco mare quando nauigabile; 164

pianeti non efcono fuora del zodiaco,

.

107
Pianeti, eloto proprietà

.

40
Pioggia come i^gelieri.-

' i2;.z4z

Pioggia ècagiori d’vn’altra pioggia. 228

piombo rode lo ftornacù, ,

Plenilunio quando il faccia. 118

Platone e fua dottrina;
.

/j.' ^7
Platone è Ariftotilefcompigliato^^

Poli dell’orizonte. 106

Poli de! mondo. lOo

Ponto detto mare Eufino. »47
Primo mobile.' O 97
Prodromi venti.

Proteo figlinolo dejrOceano. 2 16

Proteo pafcei vitelli di Nettunno. Il 6

Proteo li imitauain tutte le forme. 217
Proteo c fua fauola. 21 8

t ; Q_

Vali tà follò di dutf maniere. 3 *

l - iQu^alità prime. 38^
7^ Qualità feconde

.

39
Quartedcl Zodiaco.' 105

Quarto del mondo. 125

Qmntadecima quando fi faccia. I ré

. M Roma



R

Orna già abondantc de icttcìatf. 9
Rofpo tira la donnola^ >41
Rotelle delle Aniazonc. i8a

Rugiada come li generi.

S

Aporefalfo donde nafca. 1^9
Sapore falfo attribuito al Sole. l }6
Saturno in quanto tempo fi muoua. 98

Scotto Piacentino. 54
Scrittori Tofcani s’afTaticòrono intorno i foggctti

amoro fi. 4
Segni del Zodiaco. lOI

Segni Aquilonari; 101

Segni Auftrali. . lOI

Segni di quanto il Nilo fia per alzarli. I9I

Sentimento perche dato agl’animali

.

85
Semplice raanatione. Z4
Seruonia palude. »84
Settimane donde na fconoj S>9

Sicilia, e fila fórma. 189
Sole perche molto rifcaldi

.

Sole in quanto tempo fi muouas 98
Sole in leone perche tanto rifcaldi»

Spie quando eclifii. 117
Solili tio perche coli detto» 104

Solfiitio efiiiio. IO}

SoUU



Solftitio iemale.' ro,?

Specchi che accendono fuocor 94
Splendorenei vifohumano donde nàfca . (38.174

Scelie dell’octauo cielo perche non molto rilcaldi-

. no qiieflo bado mondo.

Stelie perche riliTchino. 69
Stelle rilucono fecondo tutta la loro foftanza. 7 j

Stelle comefi muonino. 80

Stelle da Platone dette di
j
giouanetti. 80

Ste]lenon fono corpi animaci. gl
Stelle fono corpifcmplici. j 86
Stelle che cofaiicnò. 172

T

T
Ebaide.

Tebe. 225
Teuere'efuainondationc, 204

Terra e vn punto indiuifibile. 1 40
Terra è maggiore della luna. 1 4

1

Tigre fiume. ipz.zjj

Torpedine.efua natura, 79
Treniuoti come fi generino, 242

Tremuoti perche di raro fi fentino inEgitto. zio

Trepidatione' 157

Tropico di cancroi^ 108
Tropico di Capricorno. 108

Tropico perche cofi detto. 49

Ve
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V Enese>cIeg1i antichi checófa fufle.

Venere in quanto tempo fi muoua.

.
Venti Auftrali cagiqni d’infìrmita’.

Venti occidentali falubri.
.

,

Verrunp'o fi mutaua in tutteJe forme.

Ville deRomani pedi fere.

Ville de Romani, e loro incpmmoditài,

Villa di Liicnllo à Bai^.

Vitelli di Nettunno,

Vita.negli animali nafcedalcaldo.

Virtìi occulta che cofa fia. "
. , r

Voltadi luhai
’

'

,
\

'

Zodiado che cofa fia.

19

98
z

4
117

1

5

7
219
201»

145

' JPP.

A YjT O R IDE QJ A L I SI F A
Mentione in tutta l’opora.

Gnidio^ 1 ;

Alberto Mulino, "Budcmoin, VUnio.

Alejfa^roAff‘ldift’o''‘^i>doro, Q^Oàrf/'»»

Anujfugorjt., Zitrijudo. •

'

Sinifhcie.

ArritftO. Erttclide Pontieri. Strabene.

Arifiohe^
,

Gioihtnm Cajiitino. Talete Milejìo.

zrifiotite,
j

. 'Hermete'Xt'ìfmegtfio.i Temifiio,

Califleue.^ Uerodoto: -, Teofrajìot

Crifiofprbf^olombo. fjafmro. T//»ee,

De/nocrìto- ^-ìi>ol>ideCbif» Tolomeo,

Viodoro sieiliitno, lAeliffu. Trafiloataf»,

%foro, 'ì\ctìnone, Tucidide,

’B.mpedocle, Varmenide, yitallieni,

^ratofieite, Viitdatv,



Errori da correggerfi ^

JPrrm cmetioni
J
fdc. htrjt

correggerà correggeiia j. 11.

che la loro Talora 7. 10*

pèndere fcenderé 16. IO,

TAL. BOR. 16. if.

llaltre l’alta ip. y»

Melis Mcliflò »y.

antico antartico' 149 ' 14 -

inAuiga \ nauigàho . ifi. 15,

maniera miniera 160, 14.

Ragionamento tràtTAto 119 . li

rjàllTntitulatione DEL DEL IN ONDA TI 0-
FLVSSO ET REFLVS .'’NE DE L N I L 0 . 180.

§;0 DEL MARE. inlìno al fine. .

Francefco Battaglino per .femore fi legga Giulio Battagli*

tìlfto doue lì troua no
Doue lì leg.i^mótijdi jBer, leggali i monti di Bet. f

cinquanta furia ftadii
‘ dnqùemila ftadii i8y. 7.

fettanta mila ftaflili fellaiità'hnlti ftadii

.

tSy. 17.

Habitatori dell'Egitto,gii leggali già fette milioni , & ho»

fettecento mila & bora tre ratte miiibni ''''i8y, ai,

centomila i . '! '

Do/m 2«ey?(i Vfryòa Lungocil corfodel Nilo circadodicimila

fìadiij fecondo riferifce Diodoro , & gli altri
, ci»

rjJerwojmifurandoilluocorfó dalli monti dell’Etiopia.J
fac. 1 37. 1 4.

Voi Signor Prancefco Voi Signor Giouanni 18,

cappia capifca
.

I91i 13 .

nel indicendolo indicendolo -

Il

cioè temporanei cioè precurlbri. i
.
^33- »!<.

la Luna efce fubra la Luna è vfcita •

*341 61



trattato DEL
•FLVSSO, E REFLVSSO'del m a r e>
f

‘
‘

'

Di M. Girolamo Borro
i/'

'
*

•

Aretino

X V

VESTO Reai Teli

r

(T* ^itélìp ya^a j ^ bel

Giardino de Pitti
(
Sere-

nijlima Reina
)

iti molte'

coj'e, al parer mio di^ran

lunga auanxa i Giardini

^

'(T>ie Ville degli antichi Romani : i Giardini

,

' che dentro, poco fttora erano della'CÌttà,co"-

' me hoggi nonJ1pojjòno freqiientare,fe non at~

l’Inuerno , cojì all'bora , fi non all Inuernofre-

quentare non fi poteano À patto yeruno:^
'chiunque in que primi tempifiejfi gli yijlta^

tta, la yita., h la finità ci laficiaua almeno : coi-

rne hoggi, inbuona parte , ce la lafaano colo^

ro,che allafiate ci yanno : tanto tnfia eragià^

~XP* hora è,Tana fi
quel paeje

.

Le
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Potile Romita cjutiJtiMte-i <<?• lepwfamoje ertìà

no pojle nella, calda', ci?* padulófa Sfia^gia'df

Napoli , dt Roma , 'yoltate al we^o^igr.^

no, dirutamente battute da 'yeti ,ÀuJirali :

onde najcano yariei'nfìrmuà , accompagnate
^

0 da morrej) da lm^he:i^ almeno t -r

^llafiateper la moltapolvere, c^^ran caldo,

molefia compagtìi^ di queUi animaletti , che

confafiidiojo "yolo, t^'^onpungente morfo,^
con noiofo ^ridoà mille a mille , d’intorno al

"yijò ,c^.à gli oc<^i,df paualli 3 <0<derH hm-e

tnirit agg\randofi^y^p^demente ojfemono fin

^ riparo,&* all’inMVyigper Ìimpedimento del

fango', defitmi ^ 0* delle pioggie,^ de

fienti,^ delle r^HÌ,^4eghiàcci, delle al-

tre fimiglianti cofi^<(ÌPhu»tarià 'yfia mglefie^

pon ci
fi

potettfi cgn^^amente andare:^ gua-

rdo con tuttefi raccontiate noie altri cjaiuifi era

condotto,fi il giorno chiaro , t^ fe l'aria fire-

patgy ben purgata non era, nellejìanp^e bìfi-

gnàua che tutti
fi firrajìitio,fe ogni pericola

pon '^alenano correre,che ne Giardini della Cit

tàjò poco dalla Cittàjontarii', &< per. la mede-

fima cagione,fi córrevano : come, io pur dioa/k'

aj difii

.

:

'

allàRomanaRep . bifi^np nejfipp,accadem afi

l’img
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l'improwjhjprimii , cheaNohtli Romani nelle

Ville loro datofe nefojje conto, efì alla Cit-

tà fe ne fojjero fornati, ioccafione delpronede

re beneJpeJJo era pajjkfa
;
pero la pròni/ione,

9

non fifacena in yerm modo,o tanto tardi, che

piccola,})forfè ninna comodità Roma nesetma.

Comefemprefnole accadere , coftquim accadeua ,

che l’aria trifia era accopannata dall'acejne pe^^

^lort : perche dall’acque padnlofe,i^groJfè,'yit

porifalconografi, che l‘ariarendono,tV men

trijìo
,
fecondo la maggiore ^o la minoregraf

fegga loro : il danno deU'acquef correggerà

con lagrandifima ifefa degli acqmdotn , che

l’acque, quantunque buone là done elle nafeua-

no , buone nonfìpoteano condurre ;
perche dal

piombo,per h canali del quale elle pajjauano ,

acquiftauano pejìtma qualità di rodere loJìo-

fnaco,&gli intejìini ; onde tutto ilgiorno ne

nafceuano le diffenterie Cg'gh altrifomigltan-

.

fi mali ; ^l danno dell aria trijh nonfipotè-

.

uafar riparo, che buonfofj'e . Quefo de Giar-

dini, delle ville yÌcine,cV' lontane da Rom4

fa detto à baflanZd *

Quefio luogo,fi come ogn’ynopuh yedere ,
pollo

nella efh'ema altezstg d’ \nptaceuol colle,e da»

(roferrato dalle mura di piorentt^-.doue digìot

,

" ^ ij no»
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ftOjCjT' notte,^ À ante quante Ìhore,nonjò~.-

io pey le comode,^piacemli 'Vie^chepino net

della Città, ma anco per lo coperto Cof

(•idore dell'altro Reai Pala'x^ della Maejìà

Vojìra Serenipma
,
qui pn':Ka faticheft puo

e^li 'Venire tnptccol tempo : (^ Carta tempe-

rata cifi rruotta lontana da ogmpadule: rimt-

tatò è tutto il Im^Q allafaceta dell'Aquilone ,

^ del Ponente : dondefirano 'Venti, che o^ni

forte d’infrmitàfacciano da corpi htmant,^

^li animi di manieraraffrenano , che ado^nf

altopenferogli rendono atti

.

$e àgli'fatifdicifimi di V^M. Serenìfima al^

amo- bifogno nafe all'tmprouijò
,
fenT^ di qui

fartirfì , còmodamente et prouede: tanto alle

faccende è i l 1mgo 'Vietno ^

J.oéare ilReai Palati;;^^ nonfpuh egli à bafan-'

t(agia mai :però meglio è tacere il tutto , che

iafaando indietro quel molto, chefe ne doureh
'

he dire
,
fola toccar breuemente quelle piccole '

parti, chefpojjono 'federe hoggi da noi , chee

tanto alto non arrimamo , quanto bifognereb-
'

he,fe di do fi douefe parlare àpieno ,

d-e perfette, cpn chiare, C^frefche acque, non d'aU

fronde condotte , ma qui ài ’Viue pietre abo-n-

dantemente nate 3 nonfiofannofontane , mai'

.. ‘vinai3
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^ual , ne qmli , non le Murenefi confierumo ,

thè d'hmmtni Mut , dentro all’acejue barbAra~

. mentegettatifitpaficano, come allhorufipuficeit

jno,mti ognijòrte di ptaceuoli pefici : i cjuali
fi-

turi dalle altrui molejlie à fichten k fichiera ^

congranàifiimo piacere di chiunquegli mira,

fi leggono andarfacendo le ruote loro *

Tacciogli ornamenti, chefanno lefiatue del btart

co marmo, del ben forbito metallo, le di

pinture dalla maefira mano depiuperfetti Seul

tori , dst* Dipintori
,
quk ^ là ne luoghi loro

accomodate co marauiglia dì chiunque hagiu'

>ditio: le qualifanno imidia à Prafiitele,^ a

yFidia, cp* ad^peUe »

L'omhrofi '\alli,Q?' i pìccoli coìli , chepiaceuol-i

ménte fendono , cp Jalgono
,
fono coperti da,

platani,tp da laurr, cp da mirti, (p da abeti,

pdagmepn , p da altri alberi , che fempra

"yerdeggiano :fopra t quali Ftlomena,p Pro-

gne "Vanno cantando i loro amori allaficura

.

Sottoglt alberi , hor qua, hor là -, fchcr'xando fi
fVeggon Jaltare conigli,p lepri,p capriuulti

p dame ,fi‘n^ fojfettó :
perche non hannó

prouato ,p nonpruouanogli altrui inganni <

jpella larga campagna i "Vaghi Giardini dalla ha

tura, p dall arte ricamati nonfilo di'ì'crdi

i4 iij her-



( Delflvsso,
hérhette,^ odorati fiori , ma anche ornati eli

boj]olt,c^mirti ridotti alla Jomiglian^a del-

len((tii,& de fermenti ii^de lioni j (jT* de^li

huomini: i beuifiimi percolati di l>iti : in-

fra lefolte foglie delle <juali nón pure ilfole ^

^nonché minor 'yijìapuh enfrareiGli aranci,

i limoni 3 (f*
i Cedri difrutti carichi me'^^Tco ar

€0fanno fopra le 1/ie ,^ lungo alli muri ,^
dati arte in maniera fono tfompofli ^ che munii

dellefoglie loro fuorà del proprio órdine ardi

fcehfcire : Èm loro tanta Inigheo:;^ itl9*leg

gtadrtà, che ben faluattco bijhgnd , chefa co-

lui,che con diletto nórtgli mira l onde io raccot

go, cheiju^o luogo, di Cui boraf parla, di

gran lunga aud:^^ i Giardini , O* le Ville degli

antichiRomani ^

iA*CC 1-AIVOLO- Con la buonagrada della

At.V^d'erenifima Rema, io dirò quello,che mi
acccldefpoiché nói qui ^Venuti nonfamo ad al

trofnc,cheper trattenerla,ragionando comun-

queffa, mentre il caldo dura

Kb ima i Dite pur feuramente f^nór Gio-

uanni, che yoi ce ne farete piacere . A CCIt
Lafeiando addietro tutto quello, che o di bene

^

b di malef potejfe dire de Giardini pofìi , a

dentrojhpocofuora delle mura diKomajdi quel

Vi
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iè Jole Antiche Ville JRomnne furio , che erdnà

tango Ia J}ÌAggÌA del mAre , tAnto di 'Voi hia-i

JtmAtei^pArtieoiArmènte rAgtòno delU "iìllà

di LmuUó À JSiidj lÀquile olireia mAgnificehi

fuori d'ogni mifura.grinde degli ac--

i^iiidóttii chetai pur dianzi bÌAf/nafie,^ de

gli Jdrchi;^ delie Therme de Bagni,
<!ip*

degli altri diuèif édrfeijiléreliquie decjuali,

infino à^uejh di à noi dall ingiuria del tem-

fio iifiitè, chèla làrogrÀndei^;^gÌA pafatA

dimoflrino ; hauéA ancóra altre comodità , de-

gnè, d'efjèrè‘défdèratè,e tenute cave^^godute:

IDa quefla tinto pregiata 'Villaffeorgea la

ièrrà iì mare , con là 'Varietà dèlli ben ’Ve-

jìiticbili èf* niònti icpl^là aperta campagna:<^

di piti fi 'Vedèuà il mire flcató da dwerfì

tegfii: Pótetiàf Ófferuàre mintitamenie ilfuà

tìrdiriatifimo fiujfoj^ refiujfó di feì bore , iti

fei bòre: il che'Vi dourebbe piacer molto : T)i

qtièfló luògo in molte altre cofe à ragion loda

ifniunà fe ne pub ne 'Vèdere,nefare ine of-

ferudre . B ÓR; in tambio del mare i Signor

GiOuarinidi quifì'Vede qitafi tutta FiorenTcai

Óina dellepiu belle , (j7* 'Vaghe , tfp ben ornatej;

fler ricche,& nobili Citta,che hoggi dìfi iruo-i

Mi icon tanti paiaotgti magnificamentefabri-^-

ìM iiq tati
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cdp fuorti dellefm murtt,chefeda altra mwa^ i

gUa cimi jinftemefojfero HBretti hn'alhane

favebbono di Ftòren^ ajpti magiare ; I?t cjuì

Prato, Pifloiafiyede,<^ l .Arno,cheper lo
,

m.e'i;^ della Città pajfa , ^ tutta tjuejla ben

mianata yatle piacemlmente ba^na : che fon

cofe,ogniuna delle tjuali merita dejferepresta-’

ra : <fs* tantopiù
,
quante elle Jhnoraccqlte tri"

fieme .

Se qui ne acquidotti, ne altre Cf>Je,che ~vqi raCcon-

taflc,nonfono, non ce ne è anche bif^no tper--

che il liiO^o d'acque perfette copiofo dafé ftef

jà,non ne appetta delle altrui

,

Se l'ordinatifimofiuffo, refiuff del marenOtt

fi,può offeruare tn quejh luogOife ne puh le^e

re quello,che da^^li huominifcietiatifi ne truo

uafiritto, enfinepdh difcorrereficodo ladot~

trina,chefi catta
daUt principe della buona Ft-

lofifa : tl che affai medito è,che non è il heder

ne quello,che à Baia,C^ ne^li altri luoghifi ne

'yede :
perche chiunquefolamente 'yede,d- altra

nonhànotitia, che dello effetto , non della

CAufa : onde la folamaram^lianafce : laquale

dal nonfaperefiproduce: Chiunque le^e,^
dfeorre , ritruoua la per lo addietro non fapu-

.

ta cagione,perde il nonfapeì’e,^ la maraui-^
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^Jìit 3 &* d'huOfHo.fm'S^ftpere3 dotto dlùenta i

ne pii* è in luiU maritui^liadd non faper p~

^limLt^^ delJaper propri^^ naturai ma-

dre : ma di perfetta fetenti^ fi truoua ornato ,,

Se tutte qmjìe cofe tnfiemefi raccolgano , con

buono libero

,

(^7* intero, i^non punto ap-

paftonato giudttiofi confideranOjfipuh certa-

mente conchiudere , che tjueflo luogo , doue noi

hora, ci trouiamo i Giardini0*le Ville Roma-

ne, douunqweffojjèro , digran lunga auantf»

come nelJirincipto f difé : fe bene in alcun*

egli è auatKato jnògià in tutte in l>no raccolte»

REI. Senoiquìhauefimoglihuomini feiett

fiati 3 che gli antichi Romani haueano3 dall*

prefenti;* de quali lelor Vide erano ornate,for-

Jiliif darebbe hinta la quiflione: che'yint*

non yifidà :perche noi in quefla nojìra Città,

^ negli altriflati noflri non habbiamo ne i"

Varroni , ne i Catoni inegli altrigrandi nelle

buone lettere, quali inquel tempo fiortuano in

gran numero in Roma : la quale era molto piu

degna digloria
, fama , per la copta di cof

fatti huomini, cheper Ìaltre marautgliofegra

0 homat confumate dal tempo : il quale.

quantunque lungo ,fopra lafama immortale

de yirtuofl , non hafortt;* "ycruna :però noi in-

v' feriori
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jfeyìorl ci rejhdmo pwe affai àRoma i B Ò Jfl

iiojìnon dica ì'i^li V.Serenifima : perche iti

.

ì^uefla Cktd i lineile altreparti deHiflati di

lei tutto tl^torh(jpoi'fcanOi(^fanrpOfrutti dè

^ni d'immi'rtal yita i belli tn^egnhdàUà libé

ralità di lei, CIP* del SeréniJ?» Gran- Duca coltU

itati : come è il Sio-norCauaiiero il Si^.Giòuan

batifla Concino,nel trattar lépublict^priuà

te imprefe,cip‘ nélgbuerndr ^uéfli Statim men

prudente,che dotto: il Sig.Pter Vittorij: il Si^t

Gioudnbatifla tìadriani, il Sì^-^/dngelo Guic

ciàrdinii&tnolti altri, che perfufgtr la luna

^hetitjca fi tacciai i ò^riiunó'dei^uaii hatirebj-

he ilfìto luofàiHfragli antichiAòrnàmiREÌi-

Voi dite ti hèrópntà tuttifóno'ichi '^eCchi j
(^7*'

chi né^liJhdij déUé'biìóne lèttere s t^chi net

^ouerno occupati tanta s chénoihancè^li po~<

tiamo^oderèi Lafciàrna adunquefloi'è,^ co-

tekh&gli altripari loro,dequidli buonm^mé

tonehfiC^ quefla nofira Città di Fiorenóia,^

^li altri nofiri Siati tutti : 'yói h'o^^i ^^ coti
.

effo noi , tip* con qnefle altre donne ~\ii trouate :

megliofarà , che con dicuno de hofri dotti rd~

ponamenti ci tratteniate in modo , che librari

caldo allegramentefpafi , ilfanno dagli

Cechi nojìri piacenolmenteffugga , BOfla
la
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ìà Éeì'éntjiima Rema l’Otrei ejjere atto à pote-i

fe 'ubbidirè al comandamento dellaMaeéà hct

Jha : chefe io atto d do niiferRijd
,
piu chè jo-t

lenfiei'i farei apparecchiato: mddà cjuejiabar-^

ha bianca cólma di canuti pènfìeri rtafcer nori

puh copi,che piaCeuolmentèfacciapàjfare il cat

do del mè‘:s^giornoi^ aiuti sfuggire lamd
lefhadel fanno RBJ4 ^ '^oi tocca fen^
fcufa, 0 cirimoni

a

j trattenere loàggi noi j (p* l<t

noflra brigata

,

^ con quellifoli grdui rd^ià^

Harrientt, chefogliano nafcere dalli 'i/òilri pdi-^

feri danuti t perciò che , come yot j ógni

uno deepaperes nói degli altri non d dilettid-i

tnopufitó ; an'd^fila le parole di coloro flimiì

imo che conia liirtù le accómpdgnanO dòn le

buone
,

fante óperadoni, come yói fernpre le

accompagnate :^ cjuellt, che parlano bene,^

penfanomale adoperano peggio da nói yò-

no odiati, (j;*
facciati dalla nojira cònuerfatio-

ne lontani i BORi ^ me accade tal ’Poltd

effir tanto priuO dinuenfione, che ioflejfinori

so donde mi incominciare
: quantunque io mol-

ta mene ingegni-.^ quefld è ~)>na di quelleg iot*

nate , chepiu di tutte l’altre dell animo mi to-^

glieogriiunadicjuellécofe , di cui talvolta iti

figlio hauer copiafenongrande, mediocre al.

fnenói
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meno : Creào^ che la, mia fìerilità nafca hog^^

dalla ReaigrandeT^ dì V. Serenijltma Mae~

Jìà, alla cm prefentia yeramente Reale^to huo~

mo dipiccolo in^e^no, di non molto fapere

mi truouo ohligato ad l/htdire :jópra alcuna di

quelle cofe dijcorrendo} chepano de^ne d’ejfere

"ydne dalle fue ben purgate orecchie : maper-

che^iuflamente conuiene j,
che io l/bidifca d

guanto mi è comandato j tn quello , che da me
fionpojjo, al signor Giouanni mi riuolteropen

io aiuto: e^li con la Jua^ran dottrina deflerd

me nel profondoJònnó addormentato della 'yeC

chiaia . ^CC 1^. lo^ì fruirò ’yolentie-^

n :potete adunque àpofla ’yojìra incominciare

Ri dire quali pano le caufe ^ che ordinatamente

muouono ilfluffo,i^il reflufjo del mare: di cui

yoi dtanO(i dicefe effere ajpit meglio legger-

fie:,& difcorrerne quello^ chefrittof ne troud

uaichequel tutto yederne^che à Baia^i^neglt

altri luoghi fomtgUanti f ne potea 'federe:

quddopero copcomadi lanofra Seren. Reina»

REI. .Antxi non depdenamo noi altro
:per-

chepiu 'Volte^allaprefen^Ké molti huomt

ni letterati ne franoparlato^^ alcuna cofa noi

iftejf ne babbiamo letto,neperetofumo rima-

fé appagate di 'Veruna di quelle molte cof, del
'
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ìè quelli noi Speriamo douerne rimanerTjo^i

joatsfatte àpieno : Jì chedatepur principio al

^ojtro ragionamento homai, che noi afcoltere~

tnole^oflreparole. BOR. Come tutto t[mo

do con le leggi figoverna,coJlanco t nofiri di-

feorfco due leggiftgoiternerannoiLaprimafa

ràuche douele certe demojìrattoni nofitromnOt

di quellefole ci contentiamo^che raffomtghano

fi aero: et ci ramentiamo d'ejfer tutti huominh

però yoi, che hmminifate da me che huomofa

no non douete ne affettare , ne defiderare quelle

cofe^chefnofpra lefor^ghumane.Lafeconda

te^ge è cheognuno mifeuf,fe io, che no lefi

già mai libri Tofani j gin nonfognai,che io mi

rammenti,fpra i due colli del monte Parnafoj

he mi bagnai le labbra nelle chiare , &fyefche

acque del Fonte Caballino, ragionando, mefco~

iero alcune di quelleparole, che nonfurano mot

to alpefo:^ le andrò ammaffando, come io té

trouerrC),fnxa nejjuno artifciò, come àpud

to àmele infegnò la mia balia, mentre , che io

era anchefanciulloigir» yolgarmete fauellanda

tome à puntoffauella nella Città yoflra, etpi
tria mia pretina , da chimqne quiui nato yi

f allena, offenderà le yofìre dotte, benpur^

gate orecchie : particolarmente quede'del
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^ig.Giouttmi , yfdtep)l(> ad ydfre coje dotff^

pon somapolkeTp^,!^ leggiadriajCtU
jhrd ImgUti tfiitcì àfruellare co parplp no rnen<i

dottei che ornate. .ACC.Laprima legge

Jhafi accetta,nofitto perche noi pofi ftolete:,mif

artiche molto più, perche cofiirichiede Hgiufio f

'guanto alla fieponda : to che dontefiicamen-te ~\i

ponofico, confiejfio ejfier 'Peyo, che 'yoi per 'yfian-

%a non hauete dt leggere lihrt yplgari : an^
in cambio di pajfiarui certe bore ,fafiidiofie del

(aldo del me'^pgnipgiorno,o con Panpc , ò colPe-

trarca , le yi paffiate con Cicerone

,

^ con Te-

ren tio,g^' con altri libri latini ; il che à noi tup

tifarà argomento da lodare lingegno 'yofiro ;

il quale da fe fieffo fa quello , chemoltf altri'

fiqnfanno con lo aiuto de libri : da quali nondi

meno in quefiigrauifimi ragionamenti di Ffi

lofiofia yoi nonhamfie pacato frutto neffiuno i

fie ben con dihgenzagh haueffe letti ; tutti per

phe f nojìri Padri Tofani j non curando le cofè

graui , chefi afpettano alle dottrine, tennero

ponto Jòlamente delle amorofe : bora conno-

ueìlette,eP^horaconrimefi dilettarono: bene

yi ha di quelli , che yolfero far pruoue dellin--

gegno loro nellefetenze : mapochifono,e^f'en,

zafama indo : tal cheilfaueUarepo yopabo-
'

Ir
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ì(f'lpro.j ajpitfiliJÌTant) che nonfono quelli,chp

^oi dice imfarato dalle 'yoflre balie,fa^

feb^e operaperduta ; il migliore.di tutti è Datf

pila cui dottrina a ~)>oi,chefeguiiaic i Greci,

ti^gli ^rdbi non piacerebbe : perche egli di

rado,bforfè ancherMj, maifi difcofla da quello,^

^he ci hanno, lafciato fcritto i Filofóf latini ì

però rninor male farà che.per le parole alla "yq

Jhra balta ricorriate : eia cui le imparale tali

^

fhe egli non è ~yerunQ , cheper buone nonle afr
proui i i&i al ’ypjbrq ^rijlqtile, Piatonepeif

la dottrina :laf(ondo adunque iaparte le ctritn

tnonieà chiunquefé ne diletta, entrate nelprq

fondo pelagofdellci propqijtiaqui/liqne: il cheat

(anojh'q Serenif. Reina più, .dqurà dilettare.

^

B O R. .
Daphe^oi cojì'yqlete , coffifaccia t

ma non mi biafmatefè io mi incommeero da>

primi principif poco , ò nulla curandomi delle

leggipojìe à chiùque d/forre ;
le quali~)>oglÌQ-r

m nonfi douere incominciar piu aUq ydhtfi

bifigni : pur cheyoi, che da (orò partirgiamedi

non Ilifqlete, il mi perdoniate : in che fi non

intero perdono, qualchefeufa meriterò io, ale

tnenoffe io con le mie ale ‘yqledò infino fopra il

melo per trouare la cagione delfluffo^ delrp

fiujfo delmare :perche egli èordinatifiin^ipe
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yhdacoJànafcerenonf’UOjche ptt fono Haeloi

poi che tatto cjuello , che è in fàa di noi , dì

/<*/?« non nafte,ftAfen^ ordine 'Veruno:fcrijfe

i^ripotìle, che la certa corninone de^li effet-

ti aU horA fai nafceranno, che di tutte le cappo-

ni, quantunque lontane habbiamo piena noti-

tta: perche
(
come apertamente p conofcerà )

l’ordinatijìimo mouimento del mare da una c*

tena dt caufe depende celeffijpn sforato fall-

,

ré in cielo, 1^7* qua^iù non pendere, fe prtmOi

tutte quelle parti del cielo minutamentenon

p

•ranno da me conpderate , che ci pófpno ho^i
pruire. ^CC t Incominciateui ondepi ùt

cyi piace , che io mi credo , che "Vo? nonpoliate,

rrrare,parlando comunque e^lippa. Ìl^L *

"Voi adunque douete ricordarmi che il mondo è

"imo pio,fecondo la dottrini di Platone, di

'^nPotile : &* quantunque altrejtano le ra^io

ni detl'yno , altre quelle dell'altro,ammen-

due nondimeno, benchéper diuerfa yia
,
^iùn-

^ono al medepmofnei^ripotde entrando nel

profondo pelago della Ftlopfa,^naui^andol

tutto ,p flettefempre con lafua barca, ’yicino

'alla terra ; benché di tutto il rejh eglifaueUap

fe , non nefauello fe non quanto egli nepotette

conofeerefentta difcoffaip dalla ripa : Piatomi;

di do
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M ci.oi n,on contentadoJt a ^uipc di leg^iero^ ctu-

^ellojf:o,r}> leflit ale fial:^ d,tllct terra, (j?* nel

l'aria tantoffofienne,che e^h tutto il mare di

^uefia Ftlofofa mimitaniente conobbe: Volen

do e^liprouare,che ynofio era il mondo,f al

tfo aU 'rna natura dell’architetto , & della

jdca,^ dijfe. Da che 'Imofio è iddio ^rchi

tetto perfetto,^ da che hnafola in 'V/io iddio

è l'idea del mondo, b’if^na dire,che anco ~vno

fio fa il mondo ; ^rifiatile tanto credette

guanto e^lihcbbe il pegno m mano : pero Sa-

lendoprouareijuefo medefmo , nonf difeofb

molto da quello , che con Itfintimenti del cor~

pof puh conofere : Queft 'Reggendo , che la

forma del mondo riempieua tutta lafa mate~

ria , nefiora di fefleffa ne lafciaua particela

la ’yeruna quantunque piccola, raccolfe ,chc

*>«0 fio fofe il mondo : ne poteffil mondo

effer piu dlino : comef lefame d'altro che di

legno nòf poteffi;rofare,etf ’^nafatuaf tra

uaffe, fatto la cuiformafufino tutti i legni

,

quefia linafatuaf trouerrebbetn tutto timon

do j nefarebbepofibi le ritrouarne più d‘l>na :

perche la materia , di cui yna nuom {latitaf
poteffefare,mancherehbc ad ogni artefceiCof

ynoflo è il mondo
,
perche fitto lafaforma

B èfer-
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'i parata tutta lafia materia , ne fent p'maat

funto di fuora: i mondi adunque w>n pojfono^

efferene due:,nepiu ; Jòlo è quel morì

iloj chefi truoua ;^rijhtile da Platone accat-

to quefia ragione^come molte altre,^ di nuo-

m panni yefiendola, da quelli diuerfifii cui el

ìafu da Platone 'defìtta , la feceparerfua ,^
ti aggiunfe, che ~\no mouimento femplice ad

ynofemplice corpo conuiene , ynofemplice

corpo ha yno femplice mouimento naturale ;

Se duefono i mondi il cetro dell’ynofarà della

medefima natura col centro dell altro: cjr* la ter

va di quejlo haurà la medefima naturale incli-

natione / che la terra di quello ; dunque la terra

di quejìo noftro mondo naturalmentefimouerà

al centro dell'altro mondo : il che ella nonpotrà.

fare,fmn oon lo yfcire dique^loitp^non nepo

-tra yfcire ,fe ella nonfaglie, è corpograne ;

dunque il corpograne naturalmentefaglie : il

che è tmpofiihile: adunque tmpofiibile è, che

‘che duefilano i mondi

.

^Ragione d'amendue quefli Filofof comune, nonpe

rò cofìminutamente difiefa , ma dalli loroprò-

prij fondamenti canata à prouar che yno filo

fia il mondo,è : che egli è perfettifiimo ; è

tanta lafua perfettione j che yna altra non le
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p»fpuò muare j ne ma^ìcit-e nepari : ^hhraf:

piando in feflejjò tutto quello^che è di buq-r

ftOyC^di bello rajjomi^lia ~)ino corpo di due

efiremi compoJ}o j
/’
"^na delle quali è alta, l’alr

tra è bajja ; laltre ejìremifà del mondo è il

Jleal Paìa:^ d’iddio : la hajja è il luogo deHa

primamateriaimperfettij^tmafatto ogni altra

coja imperfetta : Nel mcx^ di quejìe due ejìre

mepartifino Ìanime de corpi celejìi iifìcf-

fo cielo : cifino i quattro elementi , tutto il

rejìo delle cofi compofie : comefino i minerali;

lep{antej&*^li animali, huomini :

i qualififanno nel mett;^o delle cofie eterne,ZÌP

delle mortali
; fino comegiunchi, phe infe-

ene legano leparti di quejlo mondo : conctojìa,

cheefii hdnogli intelletti immortalv.come im-

mortalifino gli altri intelletti,chemmmno i

corpi celejhihanno tfinttmenti,& i corpi mor

tali: comemortalì fino tutte le altre anime

,

CJt» tuttigli altri corpi dalie anime,^ corpi ce

lejlt infuora ;
Quejìo beliifiimo ordine di tut-

te leparti del mddononhàparagone, nellpub

hauere: in che fi ftà la perfettione fiefptdel

mondo : Quefla èia bella Venere degli an tt chi

Poeti : cioè ynaproporttone ottimamente miju

rata di tutte le parti infra di loro , ^ con il

B ip tutto.
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tutto j ‘yemjl.i del altri À ragione chiamata;^

^dunijue yno filo è il mondo : perche quello
^

che è perfettifitmo nonpm cjfierfienonynofo'

lo : ^filecojè perfettifiimc fifiino due ,for-^

fiarebbe^cbe ì'yna delle due fojfiefiptùj) me,

,
noperfetta dell'altra : altrametefarebbe l'yna

,qucllo, che l’altra :cofi non fitrebbono più:> ma
'yna : conciofia chela petfettione di tutte le co

fi non d'altronde nafica , che dada loro efftnoca

,

CP* natura Informa come della effenttai^ na-

tura forma humana nafte laperfettione hu-

tnana,fi cofiè,àoue è la medefimaperfettione ^

fjtiiui èia medefima e[]en‘;i^ natura^ far-

ina ,(p^doueèl ’ejfen:i^ la natura^ /afor-

ma diuerfi} qutfii bfi^na, chefia la perjettto-

pe dtuerfa ^^ laperfetttone medefima , dotte è

la natura &l‘ejfin:i^& laforma medefìma :

IJorafi noi diciamoj che duefino i mondi^am-^

menduefirannortptent della medefima perfet-

ttone ) ept* della ijhffa j& della forma;, epr della,

efjhi'^a ìflejfi,
: dunque t mondi non fino due

;

(jT* quelli j che diann^ noi diceitamo efferedue

non fono due , ma ~yno foto . NERONE

,

Voi haueteprefi Vn principio tanto alto, tir l't

fiate incominciato tanto di lontano ^ che to non

so come yoi potretefarsi, che tuttofiriuialla



.

.

/E /k È 'f t V S S O. zt

dtchtar'atione delflujjo , refluffo del mave .

BOR. lo Si^. ^lejjkndro col Si.^. Gioumni

dìttn:!^ mifcujixi , come colui, che bencoKofceuct

meritare lilctmbtapmo , tncomtnctcìndomi tcm

tó alto : c^li
(fe bene mi ricorda

) mene diede

Itcen:::^ ,& io la mi prefi 'yolcnticri con ejja,

entrando in quejìo lontano principio :il cjuale

però j come hói 'Vedrete , all'àpropojla cjuiflione

Jerutrà tanto bene, che "yoi ~rene contenterete >

fèto apprefò dicefi cjfere fato sfrìtto à ctÒ

dalla materia di cuifparla ofcurìjìtma,^ dal

gènere, dalla dijfcrett^^et da o^n i altra cofa nel

n'ojlro cafo mfcofià à Isolar tanto'alto, non me-

ritereiflà biaftmo ~)iermo : perche cofifoglio-

rio far jempre i buon! Ftlofof ,fjmndo nullafi

s'à,^ il tuttof Cerca,come à noi hoggi accade.

KTE R. Se così è ,fegiiitatc il l/ojìro difcorfo

BOR. (^efio ~)/no liniuerfal mondo hà lefue
'

parti , le quali anch’efe modi efercf dicano co

ragione : perche ogmuna di lorohà il fio prò

porttonató ornamento ; dal quale il mondof
piglia li nome

.

TreJono quelliparticolari mondi: il primofchia

rhamddo intelligibile : ilfcondo cclcfle,il ter
.

2ì;o elemcntare'.il mondo intelligibile è '^na mol
,

titudinsài tutte le idee de due rhondi inferiori

B. iij nella
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nella mente Diurna: la qualenelprodurle t dui

mondi inferiori con arte,^ con. intelletto ado~

penando , ha prima infe laforma loro : come

yno buono architetto nell'animafa hà '\nafì~

rnilttudine , o l'ero l)na imagine dello edificio

dàfabncarf: nella qualefempremtrando non

altramente , cheadhm efempio mirano ifan-

ciulli, mentre imparano àfcriuerè, l’architetto

bella produce l’operafa : Q^fafrnilttudine

(
come lioi M.Giouannifapete ) i Filoffi Pla~

tonici chiamano idea :^ Cogliono, che l’ejje-

re dello edifiicio nella mente dell'architétto fa
molto ptuperfetto ,che e^li non è infe Ueff :

cioè nellepietre,0* nella muraglia:Q^lprimo
chiamano ejfre intelli^ibilè , quelfcondo ">0

^liono',chefa chiamato ejfrefnfhtle,Se l/no

arteficefabricherdIva caf , dirano ejfre due

caf : lina infeludìbile nella ménte dello artefi-

ce : l'altrafnfbile dallo arteficefatta,h diff
f,odirrtarmi,o di mattoni, ò di qual'altrama-

feriaf hoglia : nella caf fnfbile il più che

l’artefce puh con ognifa induSìnaf sfortt^

ìMitare la caf intelligibilenellamentéfaaf

fiprimajabricata j Ejfendo iddio arteficeper

fettijùmo,còmeeglt è,0 hauerido èglifabri-

fato qucfi altri due mondi inferiori, (
comef

dira
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itrà hor'horit
) ragionemle cofa, è , che iddio

prima nellafua Diurna mente ne habhia hauu-'

to ‘ynahniueyfale idea: alla cuifomi^lian^

^tiejli due mondi Jìano flati prodotti :

tramente^li architetti humani^più perfettifa

rebbonojche no è iddioj lefabriche bimane di

belle::^^ perfettione afflai maggiore nufci~

rebbono ^ch'enonriefcono ledtuine
: feglihuO'^

inini nelfabricarei loro palagi i loro tempijf

tST^gli altri edificif inelle loro menti humane

pnma,che alla deflinata imprefafl metteflmOj

yna flnrituale fabricafifoi-rnaflinó: lacuale

foffle loro, come 'yrià i'egoìa dello edifcaré belle

fabriche :^ Iddio Architetto perfettifltmo j

fenti^a ^uefld regola à caflofabricajfe : Nonfa-
rebbono i due mondi inferiori daDiofatti,tan

to belli,qÙantofono;fefentt^ la regola del bene^

addoperaré {lacuale altro non è , che ^uefla

idea) ammendmfofino prodotti: comebelli^

effere non pofflono in yertmo modo ^ gli edifcij

fabricati dagli architetti , chefonofln^ con^

fderationè : Da che adunque iddio Architetto

Ot timo con arte addopera, con intelletto, da

che bellifime,^ perfettiftmefono ioperefue,

egli ènecejjario di credere iflntda punto dubfl

iarrf'eiche ammendue queftì mondi nella mente

È iiy t)iwn*
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, ^
tttmna hMino hauutoU loro idea : tl mede-

.

fimo fidehbe certamentepenfare dellepiùprin~

ripiilt parti loro : la moltitudine di tante idee,

mondo mteìli^ìhile fichiama daPlatone

da tutti ì fioifermenti che ~voiM, Giouami

da 'yoijìvjjo ‘Vclfapeié scocche altri l/el dica.

^CC

1

Da che ’yoi Si<>-. Girolamo dallaO
fnoia platonica al Hojlro ragionamento haue-

te dato tanto alioprincipio io anchora non in~

tendo partirmene ìri alcuno modo : Però yor-

rei,che yoi mi dicedìe : come egli fa pofihile,

che cjuefh due mondi fianoflatida Dio prodotti

dicendo Platone nelfuo Timeo ,ctò ejfere auue~

fiutopercheDio cottimo
,
peròfeflefo comu-

nica .jegiiendo lanawra del Lene,(piale è di co-

municarefedlefjòionde fola i liberali fino buo

ni da tutti chiamati : perche , congiudttio a

chiunpié ne ha bif>gno,i;^ cjuato^'^ cjuando al

tri ne ha bi'Jogno comunicano quello hauere lo-

rofi che altri ha bifogno : in ciò raffomigllan-

dò la bontàDmina ila quale cjfendo:, come ella

e,fmpre ottima ,fempre jefieffa comunica:

Gliauan dallaltraparte fono tenuti rei huo-

inini : perche piu tenaci j che ligi ufìo

,

(j/i che

ihoneflonOnnehiede f non diflribuifcono il lo-

ro hauere : Se la ottima non gptà mai à bu-
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Jlàh'X^ lodiità ÌDiutna hontàpnnpreJèjlejja co

mmica ihpn hMenda], cóme ella non hi „fuori

del mondo cnfa Veruna ,](i cui comunicarfiefli

f pare, che il mondo principio hauuto non bah

liìafà mai ; ma con lo eterno iddio eternofa^
tofi fa e^li sepre come coj'a à culla Diurna ho :

tfnon^ia in alcuno principio diijmlf^o^ltii

iti^o tepo,mafempre comimicdtaffa,nel mo-

do,che cllahorafcommitca idàndo, i^confr--'

uàndo l’eff‘re,lanatura,<:^la l'ita al tutto,^'

isr alle parti del tutto ; nòn ligualmente^ià ,

ma ad alcundcofipiù oftiro ,^ ad alcuna al~

trapiù chiarofecondo la capacita di àafchedtt

na : come x^iriflotile nelfuoprimo del cielo^id -

firijje :^ còmeforfè intenderf debbo laJèn-'

ienxa di Parmenide, d^dt Molliper quello che

di lorofle^enel Sofifla,^ nelParmenide di

Platone . SOR. Beneconofco io ( Si^. G/o- .

mnnt
) che l’Oi con la lioUra dotta eloquen'nf

mt deflerete dal sono della l>ecchtaia,m cuigli

annigrani mt tengonofpolto , come horafatd

dottifimamente dubitando di quello,che di che'

gli altri letterati grandi hanno dubitato fem-'

pre,et bora piti che mai dubitano: Dicout adurt'-

quc,che il mondofù, faràfempre dalli

Diiiina b'ontdgeneratò ;perche iddio e'fmpM
btmoy
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hmno

,

cir*Jèmprefefiejjo comunica. , come "Voi

idian':KÌdiceJìe -.però il mondo non hà hamto

principioj^non hauràgià maifine Platonicd

menteparlando . ^CCl^. Comepme^li

èjprej che 'Vna cofa^ifenz^ hauereprincipioJìa

generata ^ ^ mepare,che lagenerattonenon

JìpoJJd fare Jèn:i^ tempo p
non ejfendo ella , co-^

me ella non èfiparata dal mouimento il cjmle

i necejfariamente congiùnto col tempo ; nitm*

cojd ad'Unquegenerarefi puhfen^ ilfuo prin»

ctpio nato nel tempo . BO R. Di due manie-

refi iruòuàno ejjere le cofi del mondo tutte: al-

trefimprefónofin::^ ejferefattegiamai-.altre

fempre fifanno mai non fono : il numero

delleprime nonpaffa tre: cioè iddiojdfi la me-

te t>imfia,& la idea : maperché tutto quello^

che è inDiopè iddio : diciamo j che Jhlo iddio è

fémprepfenT:^} ofàrfi, o effirfatto -.perche non

f
,

Jòttopofio alla mifura del tempo, tlR* non de-

pénde nonfirnmue iLecofe , chefemprefi
fanno tutte quelle altre fino j che fiotto iddiofi
truoudno : lequaliperchefono, oc orpì , hparte

di corpi d'altronde, cbeda lorofieffie hanno l’ef

fere,<& la natura loroidp non è lino il modo di

ejuefla dependenu^,

pércheno d'iina ,ma

ma di due altre maniere :

di duefono le maniere dei

I
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Ittgeneratione : altre del mouimento hanno hi

fogno della mutatione ; ^Itre non ne hannà

hifogno l/ermo: Leprimefno ^ comeijuando

“yno hmmo di humahofetnh nafe : in quefl*

htaniera digenerattone eglt èneceffario, che

laforma delfeme àfoto àpocoficorrompa^tlf

thè laforma bimanafgeneri àpbco à foconi

chefeniKg movimento : (f^fenxg' mutatione,^

fenzf-frincipto nonfpuhfare in modo uermo:

ièfeconde maniere dellegeneration!fnoicome

quando altrifefeffo intendeffe,^ ài tantaper

feitionefojfe quefoJùo atto dello mtedere , che

ftbttófn:!^ altro mouimento, c^^fen'Xgi altra

mittationeproducejfe alcuno ejfettoiSenel mon
dól/rioRef trouaff , che dàffeffo con tefe
frdprié mani ilfo proprio regno fìfabricajf,

Cjr* leféproprie città,^f irfnguinajfe nel^

lo altruifangueperguadagnarf il regno neUd

guerra; Qupfi nuUapotreohe addopraréfn:^

mouimento fen'iKp' wutattone,&fn':K^prin

cipto : il che lina grandijìima imperfettione

dtmofrerrebhe nel Me. Se nel mondopotftro-^

uajf Imo altro Me,la cui l>iriùfoff tantoper-

fetta,che mentre eglife feffo mtendejfe effere

Re,dalfofio, cp;<fmplice atto dello intende-

^e,fhfto il regno netto,conle città,tì;‘ cittadi-

ni, cf
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ni ,^ altri l/affallì da lorofie^i ne nap:eJJlYd

^ontaneamente: QmJÌi non hawebhc btjo^no

ne di mommentojfte dimntatiónejne diprinci-

pio) ne digucrra i il che di infinita perfettione

dimojlrerrebbe, che il Refojje ripieno: iddio il

modo mngenera come artepcé dellaprima ma
nieratma jolo come Ìartefice dellafecoda-.pero

Jèmprefc hlefjo intendendo Re di tutto il mon~

do, ilJùo atto dello intendere è di tanta-perfet-

tione,che da ejfofolo mentre egli fejlejjo inten

de Re tutto il mondo, con tutte tepartiJponta- '

niamente ne nafctin lino modo d'Dna certa de

pendentegenerationeJentt^ moutmento,fèn'Xa

mutatione ,fentiia tèmpo

,

^fentspi prtncipiO'i

ta ijuale maniera digenèratione da ateuni Fi- '

h'fofi è fiata chiarnkta femplice niahaiione . ,

I-m ejjère adunque ima cojdgèfiéràtd della
fé-,

cònda manieraJens^prmcipio,ma nongiddel

laprima : Fero quando io dijii , che il mondò
,

fu,<^ è, ^faràJempregenerato princi-

pio,^Jènii^ fine, tntejidi quefiafeconda ,^
non dellaprima ideila qualeprima maniera

,fé'

iohauefi'yolnto mtendcre,mtfarei inganato.

^ C C 1 lo rejlo appagato di quello , che\

hauete detto :
pero diteti rimanente, che adirò

"ii auanzp • SOR. Ilfecondo mondofi chta-*
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fn4 Celejle ; il (jude è compójlo dellanime^^

de corpi del cielo : il cui ejjère^c^ lei cui conjèr-

uarione in tutto,& per tutto dalprimo mondo

depende : Non ha quefia d^pendenx^ d'altro

mcTc^do d’altro inflramento hifogno, del qua-

le ilprimo mondoJt feruand dare ,<p^ nel con

feruxre l'effere,& la yita alJ}fondo mondo

.

il terTfp mondo è ehamato mondo elementare

,

è compojh de quattroprimi, ^fempltcì ele-

menti , cioè delfuoco caldo

,

cJt*fecco , dell aria

.
calda f^humida: dell'acqua fredda fp^humi-

_
da ; della terrafredda fpr*fecca : ci?* delle parti

di ciafcuno. di loro , che è la materia^ lafor-

cina : è etìfndio cornpojio quejlo ter‘:s^ mondo di

. tutti:i minerali, di tutte lepiante ,cpr di tutti

gli animali ; Nel dei tcrtfp , del fe-
‘ condo mondofifanno gli huonnnt compqfi di

due nature: l'yna delle quali per cjfere fiata

creduta eterna da Filofof migliori , alfeconda

mondofi appartiene, an::f al primo

,

cJf* alla

i^ejfo iddio , da cui ella defcendend.opajfa per

lo mondo celefe , tin annua à noi ,<pp*ne noftri

corpi fottentra : quefla è Ìanima humana in

ciafehedmo di notila quale ha ilfioprimoprin

cipio dalia Diuina bontà: da cui à noi tanti in-

telletti immortalifendono, quanti noifarno:

L’altra
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mtwdidi cui^lihuominifotjo comp^

fihpcv ejjere mortale j nata dalla mejcolans^a

de^U elementi j non è di 'Veruno de due mondi

Jùpeyiori, mafolo dt quejìo bajjo mondo: la etti

’perfettione è ' minore ^ che non è quella del

mondo celefte : ^ la dignità del mondo ce~

lejìeJ1 ftà fitto quella del mOnd;0 intelli^i-

bileiL’eJJère la conferuatione del terti^

mondo tutta depende dal primo ^ ^ dal fe-

condo mondo : quella delfecondo d’altronde

nafierenonpuo^che dalprimo :di mamera^che

il mondo intelligibile re^e,(t;*gouerna il mo-

do celejbefentK* "Ve»*»»» j ^
elementare col nie:t^ del celejle : 0^ ilfecon-

do mondo nel^ouemare quejìo t^‘i;p mondof
ferue del lume ,0 del mouimènto .

’

CONTE POLIDORO: Valtr’hieri qui

dalla nojhra Serenifiima Reinafurono certi let

ceratiida quali miparue l/dire,che iddio è "Vwo

folopurifimo,0fmplicifitmoj0ficoper ciò

mnfil’porta'yerunamoltitudine : In Dio (fi

coffojjecome ')/oi dite) farebbe la moltitudi-

ne delle Idee deduemondt inferiori ^ farebheui

anche le moltitudine degli intelletti immani

quali ’yoi dicefefendere daDio : il chepare j

chepunto non fiaccordi con l’mitàfimplicif-
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d’iddto :peycheto i'òj cheif

rtjpondere
à, ^uefltt mia, ^mjìione à ~\'oi è cof^

moltofacile IO "vt prie^o ànon pafptre piu in-

nan:ì^ fe prima non dichiarate quello , che io

da meJìeJfo non intendo, BOR. Hauete ra-

gione signor Conte3^io in queflo j^tn ogni

altra cofa affai magg iore yifermrò ~voletteri ;

maperche la yojìra quifiione non è coft ageuo-.

le }come l/ipare, attendete àquello^ che io mi

apparecchio adirai, ’

Qucfìa moltitudine Sig, Conte rìtrouata in Di»

punto nonguaila lafìmplicifima ynità Diùi

na, come molto bene^sà. ilnojìro Sig,Gipuanni

Cp* dichiareroUom con alcuni efempi tanto aper

fijche noti farà quajìpofibile dubitarne quoti-

io chefio pure Ima minima cofelltna

,

Jmmaginateui adunque yno circolo, dal cuimcTt^

alla efrema ctrconferentpafi tirino molte

linee: ejfenel centro del circolofono yna me-

dejtma indiuifibile cofa : in quanto che tut-

te injìeme tengono ~)>nite in l/no indiuijlbile

Centro ; Le medejime linee nel centro indiuijl-

bilmente yntte lineila circonferenit^ del circo-

lofono diuerfe, l’~)>na dall’ altre lontane :ne

fonopiù yna medejìma cofà,come erano nel cen

tro,ma molte : Cofì le idee deìli due mondi in-

ferio-
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‘fermi tutti ^lì intelletti humetni fo7ict-(ì%.

Dio ^ come in lino centro mcHui/ìltle ,infìeme

tanti Imti , che ra/fmigltmo Cifieffa, Imita :

y4nxi altre nefono,che l’iftcjft 'ynitàfernpli-

,
cifima d iddio : Conciofia che tutto cjueUo/che

è in Vio altro non Jia , che l’ijlcjjo iddio : Ne
due mòdi inferiori cjuejìe ldee,z^ (juejìe anime

bimanefono molteit;^ come nel circoloJiyede,

she I mita còla molmudine,cofi ellafiaccorda

in Dioici molto piu perfettamente , che ella

,no.nfà altrouei Quefio.medeprno con Imo altra.

.

^efempio moltofipuò dichiarare
\
il (jualcfipi-

glia dalfole : dal (Ut luminofò corpo cfconofuo

ramolpt ra^i{ impali illuminano quefìo ter-^

mndo,idp entranQ.f>er quefla , (p^per quellaf
~

tieJìra,&'JcaccianP.le.tmebre ofeure da quefla,

t'3'.da quella haìle

,

cjT' da tutto il noflro emif
ferofanno,fu^ire la tenebrofa notte

: qui Ima
moltitudine di ra^igrandifimafiyede: n’Ofk

dimeno i, ràggi nel folefono indiuiftbilmentt

Imm : an^xt fono Ina cofa medefima ; Cof le

Idee de due mondi inferiori, delleparti loro

più principali,fàno cof quaggiù tranoi d’imo

numero quaf infinito: mDio l'nicofiole del tur

toelle fino Ima tilejfa cofa: L’acque etiandio

ne r'iui tante ejfirefilreggono,q»antegli ifiefii
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primefontane,oue elle hanno tl loro primoprin

àpio, tutte fono yna acqua medepma : Cofì

tutte le ldee,<;l?‘ tutte l 'anime humanefono '^ma

medefima cofa m T>io ; benché tn qucfo baffo

mondo [‘^na cofa dall'altra fa-molto dmerfa :

Qm mi accade dtrui a cafo: come lino hucmo ritra

uandof nellepiù lontanepam del Leuante,puo

molto benfapere tutto quello, cheffaccia

,

fpenfì difare Urialtro hmmo,thefacendo,(^^

penfandoffia nel Ponente :
pur che l'anima

^

di chiunque habita il Leuante perfettamente

pur^atafifa dal hitio,^ dalla ignora.'xa, col

,

meot^^o di tutte le yirtù, cìt* cofhmi fcien~-'

“f^e,^ in quefla manierapurgatafmnalsffò.

pra la terra , ^ con la contemplattone net

fio primo princìpio fi min ; cornei raggi del-

folef ritirano nel fole: L’anima nel ritirarf.

tantaperfetttone acquifa da quello inàiuifibi~

le Centro t)iutno , alla cui ~\nità ellafiè yntta ,

thedentro 'yi truoua^ l/ede tutte le altre ani

me,^perfettamenteforge,qualunque di lon-"

tono, quello , che da tutte le altre animefpen-<

f><&ffaccia in diuerf luoghi del mondo :

Jl cheperò à quepochi è conceduto,che attendo

no afarfperfettine buoni cofumi, et nella buo

C n*
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na Filojòfia : la fatica non piace a rHoItts

di qui nafce,che molti nonfino coloro^ che à ta

ta peyfettione anìuino : NEH, Incotejlama

nieraforfè indouinaua quello Scotto Piacetlno 3

che quifu l’altrhieri ,& le cani da^imcare,

(che altri hauca in mano3^ i penfieri^che altri

hauea nel ceruello tndiuinaua appunto ..BOR.

Belo Scotto di quefiafradaferuitóffoJfeha~

urebhe indiuinatofemprefencKO, in^annarf^ia

mai : che beneffeffò , maftme neuó tndiuinare

^lì altruipenfieri,f ingannauai^ io milian

terei , che de miei ne indiuinerebbepochi : non

faueHo^ià cofi delle carti : perche quella è

deflrezsca dimani’- chiunque bone U pofiede

ttonfi incanna, nefipuh ingunnitre yoleteno

yno manifefio^anXÌ certifiimofe^rtoì ricorda-

teui 3 che e^li non incorninciamaiyno di que

fuoigiuochi 3 che non rimefcoli prima le carti ì

Cpp quandoglihufnki 3 dinuouo lé carti ripi-

gliui le rimefola : nel mefcolarle laprimA

yolta con deflrec^:^ di mani prefio le accocià i

nel ripigliarle àfito modo con la medefimu de^

firetepc* k racconcia :fatemi darete carti ii*

mano à me ,ft che io à mio modo lemefcqli , ^
egli fin'^ toccarle da me lontanofifitafe egli

all bora delle carti da lui non punto toccate ne
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fttrkkjmmodo fi potrà incominciare à ere de-

re alftiO tndoHtnello ; à cut nonfarà chi dia "Ve-

runa credtnx.a ;
perche nonfarà neffuna di quel

le cofeschepaiono miracolofe à chi unque non sà

il modo di cosìfare i il quale èfacili8imo ; co-

mefacìltfimo è il modo,di cuiftferuono i Ciur

matori nelle banche dellepubliche piai^;j(^ , con

maraui^lia di chiunque^^li mirai quandofati-

no yftre 'yn‘i.pulla di fono lino biechiero

,

la fanno paffarefono l/n altro ; fe, il biechi ero

foffe di traffarcnte ')>etro,fi,~\’edrebhe,che con

dejlre^i^ mirabile eglinofìeft,con la loro ma
nofitto cigettono la palla:^ che ella dafiJìef

fa non cipaffa ; acciò l’inganno prefìo ,^ de-

Jìro nonfifiuopra, cofifatte perfinefi firuono

Jètnpre di bicchieri di ramefo d'ottone,ò daltra

cofi,che traffurente nonfia,^ l'inp-anno non

poffifioprire: cotcjli incanni non lianno fon-

damento 'Veruno : L’arte dell tndtutnare, di cui

io ragiono nella Filofifa di Platone èfondata

tutta: REI. Q^ftofifarebbe tempoperdu

to,fein cofifatte cianciefi coflumaffe: (dir que

Jli farebbono difeorfi l/ani da farci riempire il

capo colfanno nel meis^o:^ dell’inuerno , non che

dquedligran caldi : però lafiinfi le nouelle lo-

to à chi le'\mle,&* l/oi Si^.Girolamoripi-
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glÌAteilparlar "yojìroMudi lafctaile. B01(,

Valle cofe dette dt[opra habbiamo^cheil mon~

do intellie-ibileo-ouernai duemondi inferiori:

il celeflefen^K^yerunò ^ /i) elemen-*

tare col del celejìe :^tl mondo celejìe

lo elementare mondogouerna col me'i^ del

mommeniOi^ del lume. .ACCI .A. .A^ui

laJciate')>oi l’mfluen^KS de corpi celejh in tj^ue-

Jhnofirob.iJJh mondai BOR. .Agli .Asho

logij^ àbuona parte de Fi lofoji latini à

molti platonici : co ^uali in do io non mi ac~

cordone molto nepoco. .ACC1.A. Granfat

to è ,che')/oi j il quale nellepublichefcuole 3^
nepriuati ragionamenti fateprofejiione d’ac-

cordarfempreArifiotele colfuo maefiro Plato

ne, da certe cofe in poi , infra le quali non pub

nafeere concordia ~)/erma j che folete dire

da queflinon effereflato ferino nuda, che in

quello nonfi ritruom, Platone altro non effe

re, che ~\no Ariflottlefompigltato: come .Ari

fatile altro non è, che'ynPlatoneben ordina-

to,bora da piatone tanto "V/ dijcofliate. BOR,
Jo no hogiurato ne dt "volere difendere à drit-

to, à torto tutta la dottrina di Platone ^

tic ~Volerlo accordare con Ariflotile tn quede

parti , nede quali efliflefi ,fe et "viueffero , di-
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Yehhono yotereperpetm^uefrcij come molti al

tri bene[pejjofanno} i tjuali jhtno tanto ajfettio'

filiti d(l~\na fetta di Ftlofof, che anche contro

ad ogni debito di ragione^et di douereper amo

re,(;^perfor:i^a difendono quello^chefanno non

fipoter difendere Àpatto l/eruno :^ tal l/olm

hanno bifigno degli argani per tirare la bugiti

à qualche apparente mafchera di ')/erità : onde

beneJpeJJo auuienejche la bugia tirata alfegno

nonfilo non arnua^ma nonpure hifi accoìla :

an^ dalla hiolen^^ sfor'gata fìguafla,((;*ft

rompe . Qwndi ne nafcano le monflrofe dottri

rie, lontane da ogni finttmento humano :Qm n
di hannoprincipio mett^^fnegli odq,
le inimtcìtie anche mortali j chea tutte l bore

Jlueggono infra ifigliaci di duefette iunaal

l'altra contraria : loper me nonfwgià mai tA

to oftinaeo : Però quando mi pare, cheh Plato-‘

ne,ogli altri dalla drittahiafiparuno,nd mi

"hergogno punto à lafciargli ne loro errori: co-

me bora hauete hdito,che io hofatto in quedlo <

^CCl Se l’influente non hi piacciano }

piacciaui dirne alcune ragioni almeno } accio-'

che anche nei ci pofliamo rìfiluere à crederne

quello , che hoi ne credete . BO R. Dicono i '

tmtejiri delle influentc,che certeflelle calde net
'

C if cieli
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cielofi tymudno: le qmli Li calda influenx^ l»

ro mandano iù era noi ,& con effa ci ri^

fcaldam : fi come è il fole ; (jT* cene altrefred-

de ce nefono ; come è la luna^ci^ le altre, che la

raffòmi^ltano , dalla cuifredda , calda tn-

flHen^,in (jtieflo baffo mondo madata, noi con

ratte le altre cofe,chefonofatto il cielo,h rinfre

fcano,o rifcaldano : ^^^imgono, che certefi-

no ben{^>ie , come lafella di Gioue : certefino

crudeli, come quella di Marte : In chefitn^an~

nano i maef'i delltnfluenxe ; Perche come lioi

Signor Giouanni "^i potete ricordare, le (quali-

tà fino di due maniere: alcune prime fi chia-

mano ,1;^ alcune altre feconde: le primefino

folamente quattro : cioè la calidttà,^ lafrigi

dità,(i!* lafìccità,et la humidità-.quelle due cop

pie , che dalle quattro qualitàfino nate di due

contrarij compofe : fino di maniera nimichey

chegiorno cÌP notte infleme naturalmente com

battono: non puh quefia mortaiguerra durar

fimpre: perche la MolentKa tal uolta fnifie :

finirà all'hora,che l'yna delle due contrarie qua

Ittà Mncerà l'altre : che la Mttoriofa nella

Jùa propria natura conuertirà la Mnta : come

fe l'acqua^ ilfuoco infieme combatteranno

,

fi^lefiorate delfuoco farannofiperiori, arde-

ranno
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fanno l'acqua r fe lefor:i;e dell’acuite più^a.-^

^liardertujctramo : dctUama^iorfor^ loro

rejìerd, affogato tlfuoco : quella parte,che è del

l'altrapiù debole,ficorromperà quella che

è piìigagliarda,fgenererà daUaguerra di cjue

Jfe qualità cotrariene nffce lageneratione del-

laparte 'yimrioft, che la parte yinta infeficf

fa conuertei^nefeguita lacórruttione della

parte fuperata , comertita nella propria na~

tura della parte ytttorioft : Quefle fono le

quattroprime qualità,^ quefìafipete l/oi eff
re la loropropria natura, il mtoDottifmo Hi

gnor Giouanni

.

Le qualitàfecondefono quaft infnitefnfra le qua

lifi annouerano tutti i colori,^ tuttigli odo

ri,<!P^ tutti ifaport lagramtà,!^ la leggeretìi^

Rrfj dsrla ruuide^^, f^la morhidexgtUiCd^ le

altrefimigltantt . Da qucfle quattroprime qua

htànafcono lepajìioni dell animo: La cahdi-

zàaccopagnatacon laficcttafagli animi pre-

dli eÌT*fuegliati,0* aniinofi, mafuriofi: La cali

dità congionta conia humidnà
,
glifa benigni

f^amoreuoli , <gr> di dolce comerfatione : La
frigidità ynita alla humidità produce in noi

mommenti pigri
, flupidetKpia , (pf tarde

riflutioni in ogni faccenda: Lafccitàme^

£ » jr fco'*
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Jcolatd coniti frigidità, fuole fare gli animi

noflri pauroft 3 (&> fofìettofi, eÌT* maligni: ne

piamente cjuefte 3 ma anche tutte le altre cjua-

lità feconde feguitano leprime à loro propor-

tionate .

Jiorafe nel cielo è Saturno tardo maligno-,^
Gtoue benigno : Marte crudele ;^tl Sole

largo liberale :^ Veneregratioft3(;^Mer

curio eloquente tngegnofo :^ la Luna pi-

gra eS?*[iupida : comegli^{Irologi dicono-,nel

medefimo cielo necejjariamentefrano le quat-

tro prime qualità : dalle quali quefiefecondena

fono al certo : ci farà Ima continua nimicitia ,

i^''\na lungaguerra : nella quale il caldo col

freddo acerbamente combatterà I humido

colfecco : la qualguerraperpetua nonpotrà of-

fre -. perchet'yno delli due nimicipiu debole,

da l'altro piu di lui gagliardo pnalmentel/in

to al Mncitore cederà, darà luogo nel cielo:

fel’yna delle contrarie qualità all'altra non

farà inferiore : ma tuttefranno difor:i;e Igua

li, epiu lungafarà la battaglia : cotanto du-

rerà, che tutte flraccheffermino . adunque

nel cielo è l'altcratione,i^laflraccheot^,?!^

tl ripofo i&lageneratione,^ lacorrutttone:

il che hot signor Gioiiant non accetterete mat.
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(
f>iii'''yeyo

) nella Filofofia d’^riilotile: il quii

le HoIJèjche il cielofojje eterna,^fen'xa priti

cipio,e^fen'i^'fine,i(p'fen^ Veruna, quantim

quepiccola mutanone : fe nel cielo ~voinorp

l/olete, che fiano quefie maniere di mutationi

il corpo celefle ,jìntta la battaglia , nella pace

d’Empedocle quieto, etJìcurofi 'Viuerà, infino^,

che la difcordia infra i due nimici di mono fi

defia ; il chefarà,quando il yinto,dopo alqm»

to di ripofo , haurà riprefo lefaeprime for:t^,

nella paffataguerra perdute : Cofi a ytcenda,

horal’yno, bora l 'altro, nimico perdendo

,

^
Jcambieualmente fvincendoffi yiuerà quando

mguerra,;^ quando in pace ; cofa, che da yeri

Ftlojòjipan "Vofiri Signor Gtouanni,nella dot^

ta fcuola del l/o/h-o ^rifiatile nutriti , al-

lenati non fi puh fòpportare. ^ C C

Cotefh dicono alcuni di quelli , che yoi Signor

Girolamo maefìri chiamate dellinfluen'^inon

già tutti ; antKifenetruouano di quelli , che nel

cielo yerwfia qualità; neprima, nefeconda, "Vo

gltono chefa,tal che leflctle,fecondo la cofio-

ro opentone nonfino,ne calde,nefredde, ne hu-

mide,nefecche, ne benigne,ne maligne, di loro

natura : y>erh nonfinofottopojìe ne alia altera-

tione,nc aUagenerationejne alla corruttione,ne
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à l/erHna delle altre mutationi raccontate di

Jòpra : fi dicono le /Ielle ejjere calde (^fredde ,

benigneiCij* maligne, nonperche cojìfìano^ma

perche tali effetti ejfe producono nel noftro baf

fo mondo : La Lunafi crede ejftrfredda hu-

tnida : Marte caldo j tìt^/ècco : Venere^ ra-,

tiofa: Marte crudele3 non^ià che cofifattet

oprime , ò feconde qualità , o pafioni d’animo

ftano in loro : ma caldi, freddi,^ humtài,e

Jcccht :^ beni^^ni Iti;* crudeli fanno coloro fo--

pra i quali quejlefelleffargono i l^

j (5^* /<« /òr3^ loro: dalla quale opinione

non nefe^unano que mah, che 'Voi dianoci dice

fie: quando dalle influen^ce tiraflelalterano-!

ne, &* lageneratione, tir* la corruttione dlArì

fonie , ti;* la pace,tir* la^uerra d Empedocle ,

B OR. .flirti-nefe^uitano Signor Giouannt:

perche l'operationi , ti;*^li effetti naturali fo~

iamente nafcono dalla naturaiforma delle loro

cagioni :& d’altronde imponibile, che nafchi

no,ii^già mai :fe noi con dritto occhio 'yo^lia

mo mirare, et quello,che la natura tutto il^tor*

nofi, ti;* quello, che .Ariflotile ne hafritto : il

caldo dal caldo,ti;* ilfreddo dalfreddo, et l'hu

mido dalthumido,ti;* ilfecco dal[ecco, tirloef

petto benigno dalla benignità, nafcefempre,co-!

me
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me dalla mah^nità, no mai altro effettoJìpro-

duce^che maligno:feffà yot non dolete entra-

tdnelle contrapojlmni in ‘Mirm delle quali dal-

le caufe contrarie effetti contrarqpaiono^ene-

rati à tutte l'hore : dico paiono:perche non d’al

fronde che dal caldo all inuerno dalfreddo del-

l’aria canato nelle l/ijcere della terra, fono ri-

fcaldate l'acque quiuiferrate : £7* allafiate dal

freddo, chela calda ariafittoterra caccia fona

raffreddate :^ dolete hol-

^ere al monimento , che con ilferro cauafuora

della pietra ilfuoco :il che quandofacciatefa-

rete sformato à dire quello , che difiottofi
dirà,

quando di quel mouimento fifauellerà ,da cui

IO mi credo che nafica il fluffò^ il refi Jf) del

mare :^ non dalle influe:'i:!^,che nonfono: pe-

rò no ce ne pofifono hauerparte l/eruna. .^CC.

che direte yoi à quegli altri,che credono , che

tutte leflelle^ tutto il cielo
,
perche ha il lu-

me,^tl mouimento rifialdnc^perche ha

altra naficofla 'yirm , come quella della calami-

ta, che tira ilferro,partorìfica tutti quegli ef-

fetti, de quali
fi

e ragionato difiopra àpieno

.

BOR. Biro, che nefifmo particolarefi rruo-

ua, che infe habbta cofia meno perfetta di quel-

la, che allafua 'ynitterfale natura drittamente

con-
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an’xjpiuperfettapur’afftt . Perinei
:

conti meii^ delle dijferenXeproprie -.glt 'yni-

tierfalifendono in tutti iparticolari : le quali

differenti^
,
perche nuoue perfettioni portano

alliparticolari:gli rendono non meno , mapm
perfetti, L’huomo in quanto animale ha ilfen-

cimento : cofa di quedlamenoperfetta non può

e^li hauere in quanto hkomo : molto meno può

erli tnfe dleff'o rtceuere il contrario della dijfe

reni^fuperiore : che è queUa,da cui nafce ilfin

tire : però non potrà l’huomo tn quanto huomo

ne effir priuato delfintimentO j neinfiftefi

fio
hauer cofa^chefia alfientimento contraria ^ ò

delfientimento menoperfettainefiolamente non.

fiiràpofiibile^chenello huomo in quato huomo ,

filano,ò le minorilo le contrarieperfettioni

qualità , ma non anchepotrà eglipartorire ef-

fetti, ò centrarij , amenoperfetti di quelli ,che

dalla differentKafua comunefifigliano parto-

rire
:perche da ^no, m quanto 'yno,nonpuò n<t

fiere,fi non^nfilo effetto . dunque nonfa-

ràpofitbtle, che nel corpo celefie, f^chenelle

Jlelle comem loro particolar naturafia l'effet-

to delfreddo del caldo nonfilamente meno per

fetta,ma anche al caldo contrario ìpoiché il de

lo yT- lefelle in quanto alla natura loro yniuer

fate
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pile producono il caldo : majiime^cfje^li ejfct-

• ti contrari ialina JempliciJ?ima cagione in

r lierun modo mutata , antt^ nel tnedepmo modo

fempreconferuata nonfilo non nafiono ,ma no

pojjbno pur nafiere : il caldo %lfreddo la

crudeltà,^la benignità ,^ ^It altri ^ che à

<.^uefii fi vafiom[s;liano fino effetti contrarij:

• adunquenon nafieranno ^ nepotranno nafiere

ne dal cielo,ne dallefelle, nongià mai mutate,

ne da mutarfigia mai ,fe no appreffio di coloro^

che lió^ltonq , che lefelle , tutto il cielofiet

-fittopofo alla corruttione : la qualefraniafan
- tafia^uafa^rouma tuttala dottrina dlAri-

fioti lenofro maefro^guida . .. . ,

Qwfe ragioni fono gagliarde come l'oì liedete,:

nondimeno cene fino anche dell’altrepan,pre

"fi
in buona parte dalla fpérien^ : la qualefin-

'

fibilmentepi dimofra , chelenotti dellaptena

luna, qual dicono efierfredda,h almeno rinfre

fare il noéìro bafo mondo ,fino affaipiucal-

~ de, che nonfino quelle della nuoua luna ,mafii~

tnamente allafiate: et o ejfer l/ero,altra che egli

tfatofiritto da^rifùtile nel quarto libro del

leparti“degli animali ,fi conofie dalligrachi,

tÌT* dalle conche , dalle oilreghe <<7* quafida

tumuli animalifen';^ fiangue :
quali allbora
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fono affai ptu^rafi ^ molto piu pieni, eh»

nonfono <]ttamo la luna è nuouct : Il che no na-

fee,perche il lume dellapiena luna alligranchi,

ti;' altri animali di naturai complefionefred

da,ferua,per ~i'eder doue,c^dt chepaferji,^
per poterji ingrajfare copiofamente pafendo-

fi: in che molti Filofofidi nonpiccaia fama ,

che cofihanno creduto,ffono ingannati; Per-

chef il ~Veder lume nellegraffepafurefofje ca

gione, chegli ammalifentt^a/angue ingraf-

fafino gli ammali ciechi , comefino le talpe ,

fì^gli altri j che in ciò le raffomigliano non in

grafferebbono al tempo della piena luna inon-

dimene ingraffano : qt* al tempo della nuoua lu

fta fmagrano: Nònnafee adunque lingraffare

di quejìi animali ie^^afngue dal paferfipiti

copiofamente nella piena luna ;ne delfo lume

fiferuono ,
per lieder doue

,

^ di chepaferji:

mafimamente che molti di loro feguttano il

nutrimentoproportionato con lo odore, o con il

fio toccare , taluolta accompagnato colgufa-

re imperfetto

,

(jT* eccene alcuno , che da luogo

à luogo nonfimmue: an^f altro mouimento

non hà,che l’allargarf, lofrignerf: il che

fanno le ofreghe,^ conche,^ tuttìgli altri

ammali, che appiccatififanno alle pietre : <t
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'^UàU il lume nonferue : Ci bifogna aduncjue

trouure altraca^ione di quejìo certijdtmo ejfet-^

to : da che quefid non bajlit ,^ fard il naturale

(aldo di qucili ammalifortificati dal celefif

calore cjuagfiuprodotto dalla Ima con il me':!^^

•Sip deljuo mouimentOj^ del fw> lumeicon che

fi toniteli luo^o loro alle influen^ ;majìi.mf

nel flujfa ,^ nel refluffodel mare : in cui elle

non hanno ^nepojfono haùerparte "Veruna ;p oi

che elle nonfono. .A C C l lA. Se cojt fcJJe,ccl

me "voi di te : quefìi animali piùgrafi^é^pm
pieni dourehbono cjfere^per lacagione del cal-

do:, Ù* dei monimenio del fole: il quale è affli

maggioveichenon è quello della lma[ Contiofa

chejè il lume^ il mouimetq ingraffail mag
gior lume j il mouimento- maggiore dourd

più ingraffare ' comefeti fuoco rifaida,ilp't^

granfuoco piurifcalderà, BO R., fiittòqu^

lofhe èinquejh mondo ~Vn certopar.ticoldrfé

fòj^ ~Vna Certaparticolar mìfurfi nchiedefui^

ra della quale ogni cofafguajla, ep;*fivouinal

Gli animalt/èmt^fangue hannopòco calar nd

turale : il quale daltroppogran caldo del fole

non acquifa nulla , efn^ perde egli pur affai:

perche À 'tantdgran.'yioìen^no'nrfìilej né

puh reffìereinlierm wdojpgrh è abbrufdpto:
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Dt ijuìnafce,che ^uejh ammali dal maggiori

caldo del fole nonpojjòno efjire ingyajfattima

nonfifmagrano : pofjono bene ingrajfare , cin

inhernàìngrafiano^tn ~)>irmdel minar caldo

'della luna : il gitale è tanto gagliardo , che ha-

Jìa à fortificare il deboi caldo naturale degli

animalifienai[angue : non è tanto poten-

te , che il riarda . il naturai calore debole de-

gli animali fentt^/angue , fortificato meglio

cuoce il nutrimento : onde la maggioreptene:!^

i ^°ro nafce in quel tempo

.

j!fiufi-a proportionata mifurafi Hede in tutte

le cof : particolarmentefipub ella ~)/ederene

gli huomini : i quali "vimnofiani, gagliar-

di
:
quando la complefiione loro non trapaffa il

fegno dallanatùrapofio nel'caldo,t^nelfred-^

\do,tlp*neUhumidoiCÌl*nelficco : Se^adique

Jle quattro qualità trapaffa i fitoi confini ,
gli

huominifi ammalano :fi
rifinano,fi le trapaf

fate qualitàfi riducono al proprio natu-

yalfigno :fi'l paffo ègrande jgli huomtntfi
muoiono : Equefia proportionafamifira etian

dio nelnutrimento; iPerciò chenonfiiiutrifia

no o li huomini di carne ~Viua; come molti ani

mahfaluatichi: ^nonfipafcono dherbe nt

^rati , come molti altri :ma dipdne,é>* di tut-^

tiqut
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tl ^ue cibij che fono proportionati alla compie

f

Jione e natura humana ; il medejìmo comiene,

chefi dica de^h animali fen^ pingue,che ha

no la loro proportionatacomplefione,poila m
'>» debolifimo caldo^(juale da un’altro deholif

fimo caldo à lui proporttonato è aiutato ; tl

maggioregli riarde , il minore non hafla ;

quel della luna quando ella è piena,debole come

il loro è à bajian^i^ per tngrajfarli :
quel del-

la luna, ne primi giorni
,
quand'ella fi parte

dalfole,0‘negli 'Vilumi
,
quando ella ritorna

in herfo ilfole,^ ha lafigura delia falce, è di

molto minorforS(e,che nonfin quelle,che àgli

ammali finxa [angue bifognano ,aceih fi in-

granino: ^CCI^. Se le notti della piena

lunafino piu calde , come l/oi dite,che nonfo-

no quelle della nuoua luna ; onde nafie, che quan

do la luna è piena,^ quando il cielo èfreno,

aU’inuerno,lebrine,^t ghiacci fino maggio

ri, che non fino al tempo della lunafiema?

BOR. Dal caldo maggiore delle notti della

piena luna : tl quale è tanto , che bafla perin-

nalti^re dalla terra que ’yapori humidi
,
quali

fono materia di cuifigenera la brina : Cofifat

ti l/apori in alto dal caldo della luna tirati,fo-

no circodati dallafrigidità di quefia baffapar

D tf
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tè dell'aria : dalla quale a^hiacciati^'fìconden

fano,!^ diuemtì grani, cagdfono m terra: coi

me all'imernofi 'Mede : Sono anche maggiori i

ghiacci : perche il lume della piena luna dalla

hajja terrapiu 'Sapori tira,che nonfa la nuoua

Ima : i quali dalla frigidità dell'aria agghtac-

.
ciati,fanno i ghiacci maggiori . REIN
^ hajìan'^ hauete detto dell'influenti^ tanto ',

che noi et contentiamo : ne pin oltre defderia-

inodifipere: Refla che degli altri due injlru~

mende’ corpi celeflifauelliateicioè del niouime

to zp* del lume: de' quali 'ìot già dicejìe, che tl

mondo celefle fi fermila nel gouernare quejh

nojiro baffo mondo elementare : douenothabi^

tiamo. BÒR. il mouimento rifaida co due

conditionida prima è, che egli fa yeloce : els*

quanto più 'yeloce farà tanto pmrifcalderà:

Perche le parti del corpo, chefi hà à rifaida-

re, Velocemente mojfe, diuentano rare:^ t cor

pi rari fono più atti 'à riceuere preflo il caldo

,

che notifnoi denf: il che f Vede nella rara

Jhppa: la quale più preflo.s 'accende , chenon

fa il denfo ferro: in quefamaniera t Ftloffi

dicono,che tl mouimento rifalda allargando,

Cp^fuora della prima natura tirando le parti

del oypo moffo ì Ciò.effr Vero,ce lo dmofra-
ra
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ìlò le ptqmhiite flette j con empito^ "yiolen-

T^fmrit de^li archi tirate : le qualidopo l'ha

uer fornito il camino loro
^fi rttrmuanofen^a

piombo : amenza , che l’impeto de^li archi , le

faccia muouere tanto Velocemente,che il ptont

ho denfo diuenti raro,(^fuora efca delfuo pri-

mo efjere naturale : non potendo , come e^li

nonpuofijìenere la Violen'JKa del rnouimento

,

fi rifcaldi, ^ finalmenteJiJìrug^a . REI.
Sei rnouimento rifalda : perchefacciamo noi,

che i nojìri pa^i allafate con la rofta in ma-

no,muouino l’aria , che ci dà d’intorno ? e^lifi

pare, che il contrario appunto ftfaccia di quel-

lo , che détto hauete: conciofa che allhora per

hauerfrejcofirimuoua l'aria; cÌT* dian^f Vole-

Jìe , che il rnouimento rifcaldajfc ì BO RR.
.A ragione V. Maeflà Serenifima dubita di

quello, di che anche Anflotile dubitò, in quelle

fue quidioni, che egli chiamò problemi:^ ri-

ffof:Cheil rnouimento dell'aria
,
fatto dalla

rofla,con la quale ilpaggio tal bora rinfrefca,

fuentola l'aria pian piano ogni tal ptccol

mouimeto, leggiermete fuentolandormfrefca:

Perciò chiunque non può affettare ; che le cal-

de viuandeffreddino , dentro Vifoffa colfa
to caldo, con quelpiccai Venticello,chepian

V y piano
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piatto muofte ['aria 'vecchia , ciT* alla calda 'vi''

Manda fempre neporca della nuoua, lafa diuen

tarfreddate^ à ragione} perche l'ariamona
è di quella ajfaipiu fredda , chefi flà d’intorno

alla ~vtuanda, dal cut caldo ella èfempre rijcal~

data :& dalla frigidità della nuoua la 'viuan-

da è rinfrejeata :fetl mouimentofofje ~Veloce ,

^gagliardo, egli certamente , (^gagliarda-

mente rifcalderebbe,piu^ meno
,
fecondo che

che eglifoffepiù men 'veloce-, ^perche,co-

me alfuo luogo, alfuo tempofi dirà,tlfluffo

CÌT* il refujfo del mare dal circolar mouimento

del cielo, delle partifue nafee ,parue cofa ne

ceffana il rejlrignere tn pocheparole ageuoh

ad ejfère intefe, tutto quello,che^rijhvile , -0*

^ia fcriffero

in che modo egli na-

fca,0*dactìi,

lìicouiadunque,che ilprimomocore, cheèl’lddto

de’ FÌloff, circolarmente muoue tl cielo: per-

che egli raffòmiglia ~vn circolo : il cui centro è

pertutto,(p<lacui circonferenti^nonf truoua

in ~Verun luogo,comegiàfcriffe Hermete Trif

megtilo : il nome del circolo infra tutte le al-

fre figure piu perfetto , ragioneuolmefite con-

tiene à Pio^per laJùa infinitaperfettione :^tl

con*

gli altri Filojhfi antichi^

circolare mouimento

,

CiT*
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iéntro Diurno per tutto
, perche in tutte le co*

fe fcende, 0* in tutte penetra tutteJlco~

munteci dando l'ejjere jt^la'yitaal tuttoi non

'Ritualmente però , come altra'Rioltajl dijjèi

ma ad altri ptu chiaro, ad altri piu ofeuro

,

fecodo la capacità di ciafcheduna cofani che no

fola ad^rifiatile,^à Platone,ma anche olii

ptuanttchi Filofoji parche fapiaciuta: come

jù ThaleteMilejio,^ Trifnegiflo . La circon-

ferenT^ di quefio circolo in 'Rierun luotofi truo

m,perche iddio è Infinito,h
perche eglifempre

nel medejlmo modo dura (j?* 'Riiue

,

cJt* mmue, ò

"Vero perche la dtuinaforlata ,^ 'RirtuJuafia

infnitaj il che in cjueflo tempo, luogo non ac

cade dichiarare: et hifògna ben "Riedere al<juan~

to piu profondamente come iddioJla “V» circo

lo come da lui il circolar mommento na-

fea : fe alpropojlo del nojho ordinatofluj/ò del

mare, ce ne ~)iogliamoferuire .

iddio è Imaforma non compojla (<7* non parte dt

cofa compofìa, non tmp€rfetta,&* non parte di

cofi imperfetta, maJìmpltcifima
,

perfet-*

tijsima ,&purijìima , lontana da ogni mate-

ria, da ogni conditione di materia: lefor-

me , che hanno le fopradette perfemonifem-

ore intendono ,^fempre fono intefe

,

^7* noti

jP pojfono
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pojjhno intendere
, fe

non loroflejje -.perche,fé

altro che loro flefii intendcjjero : dalla cui mte

fa, da loro diuerftguada^nerebbo'no la perfet’

itone : cof nonfarehbonone purij?me,neper~

fettifirne , ne fmplictjìime : ^ ^uantun^ue

(juefle perfette condmoni f trmumo in tutti

gli intelletti , che muouonoi corpi celejli , nel

primo intelletto, che è iddio (l trmuano perfet

tifime : onde egli farà più che perfettifimo

<l^fmplicifimo,g^ptiriftmo : .Adunque al-

tro , che fe fléffo non potrà intendere tinche

égli dtuinamente fabrica'yn circolo tutto dt-

uino :&• eccoui il modo : chiunque ì/uol dipi-

gnerehn circoloferma ilJuo pennello fopra la

carta i^qwui e il primo punto del circolo :

quindifparte,^ tirando il périnéllo in gi-

ro , dipigne l’arco del circolo tanto , che egli

torna àcquei primo punto, la onde eglifi inco-

mincio ; il dipintore puh incominciare la dipin

tura'del fuo circolo , dondepiùgli piace , (fr

quello farà il primo,<!^ l-'vltimopunto, ilprirt

cipto,(l^ ilfne del circolo : Applichiamo que

fa confderatione a Dio : tre cofe fono in lui: ui

è il primo pmtodel circolo,(^m èiyltimo,'

ecci anche la linea dell’arco: iddio intende,fe

fejjò,^ intendendo fe {ìeffoferma il primo

punta'
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fmto del circolo. jddiofeguitA d intenderete!^

tira la linea demarco ; eglife JlcJJò dafejìef-

jo è ìntefo t&in fificjjo ritornando rnruoua

il primo punto del juo circolo diurno,fatto da

Dio , che fe fleffo intende,che dafe flefjo è in-

tefo , che altro non è,che il fuo arco deli-in-

tendere : intanto , che in Dio , chi intende

,

^
chi è mtejo

,

(jr l'atto dello intendere jonogvna

medefìma cofa : di cjuejìe tre cofe fifahrica y»

circolo Jfmenale , angt tutto diurno: il qual

circolo non è fierìle j ma fecondo :perche egli

e nonfolamente buono, ma etiandto ottimoiiri;*

il bene, inquanto benefempre fe ficjfo comu-

nica : come pur àian:i^ ft dijfe : niuno dà quel-

lo,che egli non hà,& ogmuno dà comunica

^

nqn l’altrui,ma iljm hauere:&perche I effer

diurno è circolare, però circolarmentefi coma

mea : onde da queftoJpirttmle,^ dtuino moto

circuiate mteUtgibìle ne nafceil moto fenflbile

delprimo mobile circolareietperche il moto cir

colareconuienefola al corpo circolare,bifognai

che il primo mobilefla corpo circolare,^ arco

larmetefi muoua:t^ in xxiifhore tutto il mo’^^

dogm,efeco tiri tuttigli altri corpi celejìim,

^erìori infno al cielo della luna ; da cut najeerà^

ilfl'uffd,e refuso del mare,epèrchegl'altri cor

,

Ì>' iiìf
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fi celèjìi hamo » loro profr^ intellettiJ queitt

anche eglino fono circoli fin^ meno perfet-

riifecòdo chepia^ meno daDiofi difojiano:

però hanno gli altri ctelt, chefono fotto ilpri

mo mobile , oltre il moaimento , col quale dal

primo mobilefono tratti i loro mouimentt pro-‘

prij, dalle loro proprie ammenatt : Quello ehe

Jì è detto dell’atto dell intendere dice anche

dell'atto dell'amare :perche come iddiofe ftef

fo intende, cofife fteffo ama ,^ per feJìef
jhmmue: Gl’altri intelletti inferiorinonfola

loro Jlefsi intendono , ^ non folo loro Jtefsi

amano , ma anche iddio
; però nonfio per lo^

ro ilefsi muouono, ma per Dio , à cui fempre'

compiacciono: Nonpuò iddio, ilprimo motore

ne intendere , ne amare altro , chef flejj'o ,ne

per altro che perfe fìejfo ; perche efjendo in lui

chi intende ,^ama , CP* colui per lo cui amo-

re s'intende fi ama , 'yna meiefima cofa >

fe egli altro , chefifiejjo intendefie , amaf

fio ad- altrofine , cheper compiacere àfi dìeffo

diuerrebbe l efienti^ , lunatura diuinadafi

fiejfa diuerfa,(^ inferiore
,fi

la cofa intefa,clsi*

amata

,

^7* quella jper lo cut fnefiamafoffe à

Dio inferiore : cofiegli mancherebbe daU’eJfi-

re dtuino ,0*~)‘n altro effere acquifierebbe;, del -
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ejjer Piuino tanto meno perfetto , /guan-

to meno perfetta fojfe la cof(i da Dio intefa,

^ amata > cìt* quella à cut e^li difegnajfe di

compiacere intendendo j amando : il chefa-

rebbe , che iddio nonfarebbe iddio , adunque

iddio altro che fe flejfo non intende , non

ama , neper altrojìne , che per compiacere afe

fiejfo: Perche 1/ot Dottijiimo Signor Giouanni

dianzi riprendevi
,
quando io della eterna

generatone chiamata fempltce manationefa-

mellai :jh che mi riprendt rejh anche hora^Jè io

non-dicefi , che quejh efempidi circoli di

linea , CT* d'archi, tiz dipunti di prima, cir di

poi non fono in Dio : ma noi che non habbia~

mo altro modo difcopnrei nafcoflìfegreti del

le diuine cofe,che quefli.di quejìi,tl meglio che

fpuh, ci fruiamo . ,ACC1^. Tuttofiabe

ne; ma non In paia graue lo fpiegarmi 'rna

miaripiegataconfideratione : la quale in fim-^

ma èquefia : Se l'anime di tutti i corpi celefii ^

amando, intendendo ilprimo,(^lorofieffe
nel primo, muouono i loro propri corpi; di qui

fùbito gmfia occafione nafce di dubitare: fi
l'anime che fino fitto il primo , infino all hu-

tnano intelletto, che è l ’ultimo infragli intel'^

letttfnterfilono,0*amano il primo intelletto ,

COI»
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'

con Iti 'xVf» ^fòr^ loropropriA jò yero con

Quella del primo
:fé

conia loro propria l/trm^

t£r*fori3;a l'intendono^ l’amano : L’cjjen';t:a ^

natura loro non depende dallaprima efjen-

dalla prima natura diurna ; ma/i rejla

fen:^ "yeruna altra depeden^K^iChe dafe ftejja

però è l ejjen':^ de^lt. intelletti inferiori ;,e (jUel

losche è la prima effen'X^ : cofi reflano nette l'a

nime del cielo di pan perfettiene ^ tnfino allo

humano intelletto ^fè e^U corneali altri fupe-.

riori intelletti intende : il che agemlmente fi
pruoua:perche, ejfendo l’atto dell'intendere,^

dello amare m loro l ijìeffa loro eJfenT^ , (j7*

l'ifieffa loro natura
:
fe l’atto dell intendere,^

dello amare,col qualegl’intelletti inferiori in-

tendono tir amano il primo intelletto diurno ,'

non dependejHe anche da loro eJfen'S^cÌT' natu-

ra depende
: fe ella non depende., ella ha tanta

perfettione
,
quata ne ha il primo motore,che è

l’iddio d’^riflottle,^ di molti altri Filofof:

tl quale danefiino altro depcde,ouepuo depen-

dere,fe e^^li è iddio : Se ^li intelletti, chefino

fitto il primo intelletto dittino intendono ^
amano ilprimo con le fort^e

,

cir* con la '\trttt

del primo : adunque fino tutti imperfetti :poi

che hanno bifi^no dell altrui lìirtù ,i!!srfor7<^,'
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jcn^ nonpojfono ne tntedere, ne dtnayej ne

effere ;fe l’atto dell intendere

j

gì?* amar loro al-

tro non èyche iejjère loro inonetiandio cómpo-

fti di due nature ^nàperfetta,^ l’altra tmper

fetta: tl che to non penfo Signor Girolamo^che

'voi concediate j come Filofofo . BOR R^

Io no Signor Giouanni: .&‘ pèrche l’intelletto

humano al flufjò ni refiufjodél mare non

Jèrae:, to non intendo ragionarne bora ; parlerò

bene di tuttigli altri intellettifuperion : pèr-

che ò tutti

,

ò almeno la maggiorparte di lord

aiuterà il flufò;,Gr‘ilrefluflò del mare, .

vico adunque, che tuttiglr intelletti,chefonofot

to iddio dépendono da Dio: O, come da 'yero ef

fetente, il chepare, che babbia 'Voluto Platone

nel Juo Timeo,ò come dafne yero,t2PeJfden-

te non ~)iero,ma metaforico,cheal 'Vero èffeten

iéfirajj'omtgli, il che forfènone lontano dal-

la dottrina d‘,Arifiotilei Tutte le cofe , chede-

pendono, in quanto dependono ,fóno imperfet-

te , i^fno compofle di cofi perfetta, (jT* di co-

fa imperfetta: onde ne fegutta , che tintigli

intelletti dal diuino inpoifìanoi^ imperfetti,'

(ìd incompofli : non ègià la loro compoftione

fatta di due nature l Ima da l'altra dtuerfe ,

che habbino due effena^ reali difintè pèrle

ragionti
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tn^iofiì, chelioi signor Giouannt "V<ftpete: tt

inutilifi tacciono -.perche elle al flujfoi^ al re*

fltijfo del mare non fcruono :fi intende <juejla

> campofitionem modo,che nello intelletto,da cut

il Cielo di Saturno è moffo , habbia in fe lafua

attuaie,Areale perfettwne , alla fua propria

naturaproportionatait^^li macht tutta (quel-

la maprgior perfectione,chefrnruoua nelpri-

sma intelletto diurno , da cui il primo mobile è

moffo :farà adunque fatta cjuefla compofitione

di due cofe, cioè l’~)ina chefarà naturapoftiua,

l'altrafaràfolapriuatione-.f^perche à^li

intelletti tjuantofono più inferiori, tanto magg

gnor perfettione manca,(^ tanto menoperfet-

ta natura poftiua hanno ; tanto pia tardi muo

nono i loro corpi celefii: fotto tutti oli altri è

iintelletto, da cui il cielo della luna è moffo:.

adurtcjUe eoli è meno perfetto, piuCompofh

degli altri : ^ piu tardi maone ; non è però tt

mouimentofuo tanto tardo,che nonpofja rifai

dare il nojìro baff mondo, nonpofj'a ordina

tamente muouere il mare difei in fet bore ipe-'

ro il muoue,come uoi udirete quadofarà tempo.

Tornando alla 'pofìradottifima qmJhone,dotttJ?i-

mamente propofìa
,
fecondo la l/ofìra lifan-^a s

dico, cheli primo motore danefjuno altro de-^,

pendei
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(?,i

fende :fero tneceffario j che in "^nrtù deUafm
frofria natura,fefieJJj intenda,!^ ami'& che

Vanirnefigli inte]letn,chel>oi 'vegliybgHa-

te chiamare^ chemmuono t corpi celejh inferio

ri intendine,citT' amino ilprimo mocore,nogtà

con la Inrtù O^forte^ loro fropria,rna con quel

la,che loro è donata dalprimo ; da cui dependo

no : CjT* moitendoi loro cieli' ingiro , al primo

ruotare,come àjine amato defldermo di coptacé

reniprimo motore con la Jùa propria '\irtti,e

forata fefieffo mtede^ama,^ afefieffo defi

dera compiacere, corneafine. Nell atto dell'in-

tendere (^7* dell’amarefatto nel modo , che "roi

hauete l/ditofi Sia la loro beatitudine : che è

qudto mi accade diruuper iftorre i l uofh oJìret

tijùmo nodo : Ma Signor Giouanni habbiate

qualche rispetto alla mia "pecchiaia,nel mette-

re innangt cofgrandi, (jT* cotanto dotte conf-

dcrationi,che fe andretefeguttando, trouerre-

te il mio ingegnofracco,^ negli anni matu-

ri addormentatofi, che io non potròfidisfare,

ne a me,ne à 'yoi,nealla nofra Serenif, Rema,

REI. S^Mntunque à noi fiano cari ad lidtre

l 'yofìri alti difeorf,comunqueffiano,noi non

dimtnoglf altri piaholentferiafcolteremmo,

,
che tanto nonfalti^^imiCoft dunquefiugrai
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ta cifarete ,Jeparendout hauer ragionato à

/òpra qnefla prima conditone , che daf
' mouimento è nchtefla , accio che egli rifcaldi

,

"V/ piacerà di pajjare alla feconda .SOR.
Lafeconda condirione, che'l mouimento necef-

fartamente richiede ^ fen'i^ la quale egli non

rifalda,ne può rifaidare sega effa,è,che egli

fa ‘Uncino al corpo , nel quale fi debhe nceuere

il caldo : cJr* cheti corpo mojfofagrande : che

fe il corpo fojfe o piccolof lontano il moutme-

’to non rifaiderebbe : Per quefo ^rijhtile dif

f, che lefelle deU'ottauo cielo non molto ri~

fcaldano quefo nofro mondo, fe bene elle fon

'grandi ,^f bene "^elocifimamentef muo-
' nono dall’Ortente all Occidente in 'ympic-

colofatto di hentiquattro bere, tutto’l mon

do girando all’Oriente ritornano : perche le

fopradettefelle fono da noi troppo lontane ;

la luna poi ,fe bene ella è ànoi'yicma , non

dimeno poco ci rfalda : perche ella al para-

gone del camino, chefa l'ottano cielo, haafa-

retlgtrodelfio'yiaggto moltopiccolo : da che

ella è afai più bafja, nel medefmo ptc-

col tempo dalTOriehte all'Occidentff muoue^

tirata dal primo mobile t il quale è quel cièlo ,

douefi 'Reggono, quàfiinfnitefelle
3
quando



EnR; E F L y S S p. gj

janotte è fennà : Non fi moumdo adunque la

lunitpredio, ma tardi, ella quantunque a noi l't

cina,non molto et rifcalda-.ll foleha ammen-

due leJópradette condìttoni à baJìaniKS^} e^liè

nel meTi^ di quejh due corpi ejìremi ; cioè del

primo molnle,che è il cielofleìlato,^ del corpo

celejìe della luna, cioè fotta Saturno ,^ fitto

Gioue,^fitto Marte 1^fipraVenere, i^fi-
pra Mercurio,^fipra la Luna : (jT* efendo an-

che ejfo tirato dall Oriente all’Occidentem ~)ien

tiquattro bore,& hau'èdo à camtnare oltreper

yn^iro affai magiare , che non è quello della

bajfa Luna,ajfai più yelocementefi muoue:^

fc bene e^li è da noi alquantopiu dtfiojìo , che

•none la'Luna,e^li nondimeno è più ytcmo,che

nonfino lefelle del primo mobile: quaf chela

fcdtadi lui contienientementefa à noi yicina :

però affai più ci rifialdt , che non ci rifcaldano

d'altrefelle del primo cielo: Egli è adunque

neceffartò , che il mouimcntofa yeloce , m
yn cùrpograride, 0* lincino, acciò che rifialdt:

fin:^ ammendue quefe condìtiont, ò ’yerofif-

7̂ ynadiejfe,fafella qwaleejferfi yoglia,.il

mouimcnto non nfalda, ne può rifaldare in

modo yeruno : il che bafaperpiena cognittonp

di quefo infrmmo . MEI, dlcferd adunque

a ami
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i,dirjl del lume, che è Ìaltro injhumento, del

tjuale yoil^lejlejchetl cielo ji feruijjenel co-

partire (p' conferuare l’ejjere ^la natura

,

la ~)itta à (jucfìo bajjo modo. B O R. Molti Fi

lojòji molte cofe hanno detto della luceidella dot

trina de’ ^uali tu in qualcheparte mi feruiro,

ma nonm tutto :^ accio , che i miei penjìeri

piùJpie^atamentefifuiluppino , mi incomin~

cero da lina dif^nittone àmia modofabricata :

è quefla : la luce altro non è,che Imaforma

accidentale, nata dallaforma, dalla luce ef
fenttaienella materia di do capace : che ellafa
forma non è , chi poffa dubitare', perche

,fi la

luceforma nonfoffi,farebbe, h materia, ò cor-

po compoflo ; il che non hebbe ardire di diruta

mai Filofofo nejfuno : è quefio nomeforma

,

comegenere:perche ogni luce èforma,nongià

ogniforma è luce : è laforma effintiale del cie-

lo l’intellettopurifimo , tirfmplicifimo,^
perfettifimo purgatifimo, gsr da ogni

ofcura,g^ tenebrofa materia, gp* condì tione

di materia al tutto fiparato : la quale ma-

teria , non filo è m fifleffa
tenebra , ma i

cagione d'ofiurare tutte l’altre cofi , con cui

ella in qualfi itoglia modofi accompagna ; pe-

pòfiiwgli inteuetfi diurni , come pocofà fi
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tSjJe Ìa loro Jlej?rfimpre ottMlmente intejt j £7" fèm.~

fre AttMlmentéloro fle^i intendouoji^fe bene^l'intel

letti inferiori intendono ifuperkn j mndinieno loro Sief

ji intendono :
perche éft fino néglt intclle'ttijitperiori in

'ynmodoajpti più perfetto j che non fono in lorofeft:

neUtt mamerA che l'argento è nell’oro ÀJfdi piuperfetta.,

mente , che egli in fe jlefo non è j crperchegl intelletti

foltoj come benforbiti j^ perfettamente politif^'ecchi.,

ne' tonali rilucono j& rij^lendomgfintelletti inferiori ;

dt qui najce.,chegl‘intelletti inferiori., menttc intendono

iJÙperiorijloreflefi intendono , e conl’oceh.ionontnate.-

rtale , com'e il nojìre t maffnitualc [prt fefi l/eggono

Mgl’intehttifùfertori, in cutffiritùdl'm^ntt,é/^grera^

tnente,^ redtinetité^&’perfettifimdheniefino, riliì.

donojCtri^fetidono

.

ni qui ragtoneuolhtentenafcerà , che 'yere,& erifime
forinole mieparole,qUand'io diro,come hora dico , che

gl’intelletti dtuintfonoferme di quellagrandif.^ftt..

prema perftttione,che 'Tot hauete 'yditOjC che laforo n*

turano è ofciirajma e l’ifiejjà luce,non accidentale, m<t

effentiale : e che in loro altro no è, chela lùceifcjfi ejfen

fiale in ciafcuno,édi cidfeuno propria,’CTperfetta ejfen

^,e natura: da ogni,quantunquepiccola tenebra, et da.

agni càditionedi tenebre lontane.na qùefla lucejpiritua

[e,che èfojlaza da conofeerfifolamente da quelli intellet

tÌdiuini,edahiof)y, quado eglifa bepurgato dail’jgno ’

ranza co lafctentia,ipp daluitto co le 'yirtù morali,un’

altra luce sefbile, dccidintaìe necéjfariqménte nefe
guita,z^ e quella che da’ nofri occhi materialif ’^ede;

in qualf tyoglia materia quefa luce f ftorge-i

'j. B trm
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mdJolo in (juella materin , che ne è capace :^
perche tutti i corpi cetefli fino compofii di due

nature : Ihna di cui è idioma >^ l’altra è il

corpo celejh s tutti i corpi celeiìi rilucono,per'.

che hanno laforma atta afar la luct il cor

po atto à rtfeuerla: Ondefeì’awmc de’ cospi ce

lestifufitnoferrare in hn le^p^no firn ~)md pte^f

tra, non potrebbono illuminarla, perchefayebl

bono in l'na materia , di luce nonpunto capace,

perche la materia della luce è capace , l’anima

del cielo la luce produce nel corpo celeflé ; Sé

<^HÌuifu(fe ynàforma materiale , (somefino te

forme degli clementi (juelle di tutte laltre

cofe compofle,nel cielo nonfi^edrebbepur yn
minimofegw> di luce :perche fe bene yifareb-'

he lamatéria d’effa capace , hon:yifarebbe pe-»^

fh laforma,che lapotejfe produrre,perche net

cielo e laforma atta àfarquéfléfietto, c<p* yiè

la materia attaà riceuerlo , la lucenel cielo^

giorno, zìt*nòtte da tutti fifcorge ragto-^

ne: poi che ella nafie dalla forma nella celedle

materia di luce capace' *

ICtelle cofé, chefino fitto il cielo non è 'Meramente

luce, mafilo ombra di luce ,•fe con dritto para-

gone quejìa ,^ quellaftmijura iperche non et

fino ne quelleforme , »f quelle materie ) d.A cjti

' {^
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^ in cut la hera luce fimi nafcere ; purefi pi^

dtreiché quellaforma mattar luce partorirà >

che farà più perfetta, cì;' quella minore , la cui

perfettionefdrà minore

.

Tonfando al cielo : l'anima, chcmuoue il cielo del

la luna, è infra tutte l’altreanime celefli im~

perfettifiima :
però la faccid. deUa luna meno

riluce, chenon rilucono ÌaltrefieUefùperiori :

fi nel cielo della luna fuffe l’intelletto delfile,

la luna non rilucerebbe, come bora riluce il
fi-»

le;perche l’intelletto del fole è bafiante àpar^

torirelaluc'e di fdrita perfettione nella rnate^

ria, che la 'foffa ’riceuere : il che nel corpo del-

là Ima nffi'yèdeit^fi nel corpo delfilefuffi

Vanima della luna,ilfile non rifilederebbe nel

modo, che riJftende: percheje bene in quel cor-

po
fipuhferrare la luce ,cheho^tci fiferra,

non per quejh cifarebbe ellaferrata:perche ci

mancherebbe l’anima , da cui luce cofiperfetta

fipoteffegenerare: adunque blfigna,che tan

ta fila laforlila dell’anima nel generare tanta

luce, quanta è quella del corpo nel riceuerla: al-

tramentenon mai. Vanirne humane ,fe benefi
no anche effe intelletti , non fonopero di tanta

perfettione, chepofiinogenerare luce l/eruna:

ne di luce yerafono i nojlri corpi capaci: non-
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’^Zimeno

,
ptr'che.l’animenóflre'fm^Sntjeìkttt.l,

' hmichetmperféttij^imi , m quèj^ipoQjfi corpi

terreni nonmi À riceuereU lnCe/arinp quanto

^òffono : cioè Ima piccola omhra di luce : CÌ7' è

,^uel ytm colore , chefifcorge nel yifp huma- ».

no, e quello ^ìfiìore,che ejce fuor.a <(e^li occhi;

chefìa hero andiamo argomentando tfeimo-

'do,chè ^rifiatile tal yolta arHmenta'à prou*

ve,chel'animai l/iao èmojjh aall'animaJuaprò

frta.E^lifcrtue,che l'animale-yim , mentry

yìutijìrhuouaJJanimale mortp,dopo che e^l^

i morto,piefik immobile : inche conjìdero l’a

mima nell’animale atta àfareH mbuìmento, et

il corpo atto àriceuerlo ; CoJÌ noi atnojìropro-

pojìto potremo argomentare ,^ dire ; il l'ijò

humandyiuo riluce, &gli occhihumani ~)'iui

riJ])lendono : Il yijò deu’huoommorto non ri-

luce, ^ 'glì occhimorti non riiftendono :

^dunquéda luce^ lo Jplendor del yifo , (j;*

degli occhi humani '^iui , non d'altronde , che

dallaanima humana nafceua; della qual’ ani-

ma tutti quejìifono proprij ejfetti nel corpo at

to à riceuergli

,

Et fejt dicejfe,che lafanguigna compleJ?ioneè di

cotdli effetti cagione :Jt direbbe quello, che io

dico: perche il bel folòre incarnino del corpo
'

''
'
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animi(3 nella complejiionfan^mgna non

najce^manel cinfo mimato: ^dmqaenon del

’lanima fola^nedel corpofolojmad’ammendne

inficmefono quefli effetti

.

è anche da fapere, che la luce nella materia

atta à ritenerlainon rijplende jp ella non è be^

neJìretra^c^hcnfferrata, (ip^Pene condenfata

inffemeì il che ff conojcenel medejìmo eieloj il

^uale ejjendo corpo tutto atto à rilucere,non ri~

luce,fi nonnella parte Jìellata, che è affitipin

'denfa, che non è ilrejìo del cielo:^ che nel cor.

po celefierajfiomi^lia ì nodi , thèfino le parti

piu dehfi deUttauole loro : 1 1 che etiandiofi "Ve

dentiferro affocato, il quale ardendo riluce

pià,chenonfà la (loppa '.perche la Iute deljuo

co nella, denfa materia del ferro è affai più ri-

Jhretta,c!!^piu infieme tonde»fata, calcata,

che ella non è nella rara materia dellafioppa

.

Ilferro nonpiu rouente non pi « riluce:.^dun-

que la luce nel ferro nafceua dallaforma del

fuoco mfieme riflretta : chefino tutteforme

dfargomentare,che raffimigliano quelle d’^ri

fiorile

.

vi tutto quefio difiorfifi puh ageuolmente rat-'

corre la IteMtà,^ bontà, dellàfipràdetta diff-

nitionedièUalwseUaqmle luce almnoni, che
j.. ^
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'ynaforma acadentaiermttt dallaforma ejjerh

tiale^nellamateria diah capacejdalla quale lu

Ce accompagnata col mouimentofaremo najce-

re il fltffo, CÌ7* refluffo ordinatifimo del mareì

horaye^tamo come dt quine nafta il caldo. I

Illume rifcalda) perche dal corpo luminofo efcon

fuora alcuni ra^t quali percotendo '\’ndih

rojò polito corpo, da effo f>noribattHti,^ tor

nano indietro , talhoraper la mtdefitna yìa, et

talhoraper yn’altro camino:fecondo,che il cor

po luminojh onde ejcono ira^i è pofio ,t^dA
corpo,0 duro,hpolito da’ ra^ipercofJo:ficome

fi yede, che lepalle dagtuocaregettate nel mn
ro dal muro ripercojfe, o tndrieto ritornano , o

in altra partefenel/anno
,
fecondo il fìtodelle

palle del muro

.

Se il lumepercuote il corpo al dirimpetto, ilrag-

gio del corpo luminojh penetra tutto ii corpo

luminofo,fe egliè diafano,come il hecro, fe

egli è penetrabile, cì'' penetra infino alleJùe
>'

piuprofonde parti, an:^ dallaltrapartepaffa:
•

CÌ7* tutto il corpo percojjhpene.ttaidl^pafja ,

rifcalda: il che auuiene all'acqua, che corpo i.,

diafano^ attoadeJferepercoJJoj,penetratQ,(^'l

tÌT' rifaldato : dall'acqua no menOiche dalfon,

do della terra,Jhpra la quale ellit/ifiÀ,;rf bàtt»

to.
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H^lndietroritorrùi fey la medcjìma'yia >Setl

Jume^h '\'eyoYefl'ra^so no dtrtmpettOjfKX dal’

4’'ìina delle payti- ^cl corpo peycojjò
, qmfi al

trauerfo percuote il raggio^fe non puòpenetra

ve^per la medefìmajìrada non può tornare ad’

dietro : ma egli è necejpirtoccheper altro ytag-

gioctò fifaccia : Tiiìhoradmtene ^ che’l rag~

gio tanto al trauerfo percuote , che addietro no

•torna^ ma innanxi, camma ,fdritcciolando

,

^
ffxi^ndo nella maniera, che noiJpefò yeg-

g-iamo ifanciulligèitar oltre per l’acqua d in

fime,ò d ynóJfagnOiòpur dei mare d'ina lar-

ga,<^;*piccolait^folita, ^ftìil pietròlt'na t

la ijuale difondo cof toflo non fende,ne adite

tro ritorna , mafi ne là innants^per l'acqM

faitandò j 'infno che ella , dopo Ihauer perduto

i’impeto prefi , come corpo gratce,che ella è, al

fimdo fende : Cof i raggi del corpo luminofi

taìhora canto al trauerjò percuotono, che nonf

frofondano,cp* indietro non tornano^ ma quafì

per la fiperfcte del corpo percoffo.fdrucciolan

do,Cpfgm:^p(ando lana innanzi' 1 raggi,che

inquefla lltinia maniera percuotonopoco ri’

fcaldano -.perche piccola è la loro reuerberatiò

ne. QueUt, che piu al dirimpetto feì-ìfono,piit

fìfialdano ; perchefanno maggiore tìdlòidire^^

* £ iiif ne^
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uerheratìonéi QwUi poi^cheper ytnt dritta tiè

. neacamtnando percuotono fiprofondami

&'per la medefima linea dritta indietro ritor--

nano^pUiche tuttigli altri rijcaldano :perche

maggiore èia reuerljeratione,chefam . In ^ue

Jlamanierail fecondo mondo celefledel mouir

mento

i

ci7* del lume fifirue,per rifcaldare <jue

fio tero^ modo elementare. Perche tutto tl còr.:

.po celeflenon è luminojò, mafolamente laparr

teJlellata:perh quefiaè.^ueUa^checolJùolume

più efficacemente , chemnfanno Ìaltre parti

nonfiellate del cielo, altera ilmondo dementa

re ; auuenga chela Jlella nel cielo rafjòmigli

il nodo nella tauola , tl qual nodo altromn è a

che la parte piu denfa della medefima tauola,

di chepocofài-fi parlo , La f^tuola mouendofi

,

fico muouei nodi fuoì : nella medefima manier

rand cielo fino alcmepartipiti t^are, che non

rilucono,^ alcunepiu denfi, che riluconotmo-

uendofii l cielo fico muoue lejùeJìelles le qua-

lifino parti nel corpo celefle piu denfi: dn ha

tto l/irtù ^for::^ di reggere , digouemarè

quello bajfo mondo con que’due infirumenti,

de’ quali
fi

parla : cioè col mouimento,^co^

lume loro proprio , Et benché tutto il mondo

edefiegoup'ttiquefiabafihfpttndo dementorei
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nòndimenc ciòjìfà fi» effcitcemente d*l

lepartiJkUate s&piu àaauetle , che fono piu

Imtinofe,& ha^iorf^chè\i.onf>no ('altre :

perche da (juejìe nafconJ affai pi» taggi 3 di

tna^ior jorTca nel rifcaldaw, che dalle altre .

KejolamenCe i]HeJh effetto fi aìtribuifce all»

ejìrema Jùperpicie delleJìeie 3 ma anche affai

più^a£ltardamentefi attribtnfce e^ìi à tutte

lepartÌ3^uantmfue profonde j delle medefime

felle .DaUaffierien:^» ammoefiratifdppiamo *

che di due corpi caldi d y^uale ^ (ì?iproporffo->

nata ^rahdeo^ in o^ni parte dalla profani

dttd infioraifafelio3 che è piàprofondoimol-^
to piurifcaidaiòhe nanfa l'altro menoprofon
do } adunque l'effetto del rifaldate <i ragione

fdice effendi tutto il corpo.,^ di tutte leJue

parti, quantunque profonde , ^riondeUaflà
fuperfci'e :per quejh la fella moueridof tutta ,

li!* da tutta fe fleffa mandandofuor» i raggi

tuttaaltera il nofro modo inferiore ,,/4 CC 1,

Uongiàcofifi doura egli dire della luna:per-*

che ffe ella , che la maggiorparte delfùo lume

dalfòle riceue3pertutto il riceueffe} quandoel

la ècolfole confontajnot tuttala Vedremmo},

perche il lume delfile tutta, cSrper tutte lefùe

partipmetrddola la iUuminerebbeinon la yeg^
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gendo,comeAon là ye^'iamOj mrmfejh,a,ni>^

tnttnifejìi^imo.fogno è , che nellepiu profonde

pKm della, lune, Hfole col fuo lume non pene<7

tra : mafolamente in quella eihèma fuperfcie

fijlà -, che dalfole è riguardata allhora : Onde

fe noi in (juel tempo /òpra la Imà &' Jotto il

fole ci trouajSimo, la Ima piena Vedremmo:,co

mepiena la 'leggiamo.
,
^uand ella è al dirim-

petto del fole: non dunque tutto il corpo delle

Jlelle riluce ; mafola laparte difUova ^ t'al-

treparti, chefono dentropiùprofonde,,,fìntela

lume fi rcjiano , BGR. QmUo che yoi Si-

gnor Gioiianni bora dite dellafola Ima è ~)/ero:

perche ella nel cielo rajjòmiglia la terra fotta

il cielo : la quale è corpo ojciiro,^ tenehroJà-,ne

dajèJhJfo punto biluce, ne d'altrónde quella

luce, riceue, di cui ella mrt, è capace.: la lunafa-

rimente è la. terra dèliefelle: la quale per la

Jùa imperfetta natura > dina» molta quantità

di luce capace, dalfole non è illuminata,fe.»on

nelle parti ejhreme : quellapiccola luce,, che

la lunaha dafeJìeJ]a,è tantopiccolaiche dagli

òcchi noilripocopuh effer 1/eduta : no ddUnfua

propria, piccola luce, ma da queli'agrande }

che ella dalfole riceue, efcono i raggi'^e-dlte\

vano il nojìro baffo monda, , ,/t CT Ci i4f*
j,

fi
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Girolamo
) non èpafjo da correrlo

molto ’yelocemdteywa da andarfine oltrepia»

piatto , (ìp da cort/tderaHo maturamente :perh

ditemiin cortefai comee^lifapofibile, che

ìepartifollate del cielo lyerbi^ratta) ilfole,

colfuo mouimento y(^ colfuo lume alteri tjue-

fio baffo mondo,fe egli prima non altera il eie

10 di Venere,^ èi Mercurio , della Luna j t

quali cieli tuttietre fe fi ritruouano in frail

Sole, dv^li elementi ; ioper me dico,che,Come

yn’huomofiandof nella ffiaggta del mare, no

può tirare d terra lina barca, à cui fta legato

hn canape ,fe egliprima il canape tutto a ter-

ra non tira,cofinon pojfa il Sole alterare quejh

rtoflro mondo elementare ,fe egli prima tutti i

corpinon altera, che iuifono in me^t;^ : il che

fife lìero,liero etiadio farà,che il cielofa cor

ruttihile; auuenga che tutti que’ corpiJìam al-

la corruttionefictopojii , che alle efirinfece alta

rationifono fggetti-. il cheguadla tutta la Fk

loffia. BOR. Voi Signor Giouanni
,
fecon*

do il yofiro antico cofme dottamente par*-

landò fiantei legatefiretto il nodo -, che à perut

infra yài^ io il pòiremofiorre: pure comuni

queiOmipotrò,fdrb pHouadi fiórloi,. ' ~

Hifiondouì adunque non' ejférfnecejfario , che lo*

corpo
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alto'itnddyn'tiltro corpo dafe lontano y-aìteti

mttiglialtri,(;orpi,cheneinte^t:^Jt.tmQmna

d’antmenduei corpi edlremi : ciò Jì ’^cde neH^

reti ddpèfcamit fmli , dopo che conejfe. han*

no\preJò quel pefce , che da molti di lòra è^oU
garmtte chiamato Xormentola, da molti al

tri,chepm allaparola latina s’accoJ}ano,c detto

Torpedine,fibitoperdono quel braccio, col qua

le tengono la rete : fe noi perdono affatto,al

meno tantofe l’addormentano,cì;* tinto diuen-

ta il braccioflupido, che ne riceuon'o dannogra

dtjiirnoje lareteperquejh nonpatifcenepoco,

ne molto: il che pare che "Voieffe dare ^lejfan^

irò ^frodifeo . ^CCl.^, X.ayolirà rijfo

Jìa è sbattuta da Temifiio,. il quale afferma,che

lIretepatìfce,.TU>ngià nelmf>do,che.patifce il'.

braCcio.delpeffiàorei t!!X che la rete è alterata

d’yn’altraforte dalferatione, da quella diuer-r

JkmoltOìCheènél bràccio delpefcatore. Coffa
rà.alterato il cielo diVènere , di Mercurio , ci;*

della.Luna dalmouimento,^^ da’raggi delfi*

.

le,mentre egli còn efì altera queflo dementar

mondo ; (j?» farà perciò il cielo fottopojh alla

.

corruttione, come primafdiceua. BQRX*'
Jo troppo benmifapea,che~)>oiper buQita n^,
haureft

fili rtsfojìainc la.di,fty^
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fiW,Qht,^PÌÌ^\4Cpete4j}eV’^^ <jvanta

^randefu^pM ')'oJhr*damino. , ton lo rijjioilo

fndetti^^hyoljì dotfomp.9,'di. dirquello > cht

hooete detta i& l>olfi0hon.er occofione dipoA

ternJj)orìdeYèiComeydtÌPPt9haf'’horo. 4 .

1 Filafifi.oofiphi yaléndaci, 4oKau0.d.'intenderè.im

che‘ptp4oil.tnondòJùpemortKif^d.^

nogoejd^T^oe rnachino mfmdupirojfom^lm
ftona to^mPltìtodine'dh mm.qoeJìi corpi òym
^rOnd’/^}moL yeJìitQ.; Carneforpbhehn'h'm^

paJÌ9Ì}:mr.eliiqooU pjl.

f.rÌtnpJ‘P0ìipÌ9f dorkdp.ndfcf.iLe*ildO}&*io yk

n^immtPj éTt Ufentiniento ditum
l:ortit»^('inelmoda-phe doUofmtono nofcdno

totte l’Ofque dirotti i ripi-i , /» quejlo porte

ofditMtonttntefìdijìnhoifcono^f^ in quello di.

tutti irmi . Se laprimaforrtanojt ficco ^ eelk

è onchpnecejftrio , cJje i riuiji ficchitto * :

•

C^ofidal cuore dell’huomo d tutto il corpofin»,

difiribuiti^li Sfiritij che io hito cJ?* il colioì,

tp*Jlfintimeftto , il rnouimento portano À
tutti i membri . Ceffondo il cuore do qveflo dir‘-^

fiributione ceffo il caldo^ ilmOuimentO} Gf*.

lo hito^p^p*U'fintirnento ò tutto il corpo ;

hettee^lièneceJJoriOfChe alcune di quelleporti,

eh?fino ddiu:o^_alfMrtfff.fiold^ acciìr>

...
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cheptrlo me^^^loro/t comunichi il caldo aU,

ie.mernhra eflreme,^ dallemembra alle

nienta^egli nondimeno tal gioita auuienejche

le membranon tuttefona rifcaldate s pure

per lo mea(2(p di loro dal cuore fì comunica il

addo alle ’ytfiìmentd ì il che accade tri molte

maniere dì febbre , mafiime nellepejhlen^

fialij, nelle quali l’ammalato arde dìdéntro

difuoraa^hiacciofiperle mebrafredde pap

faU'taldodel cuore^ ^alle')ieflimentadrriu4

rifcaldandole,Jènd^ rifcatdare le mebra ejlre-'

me .il medefìmo aoMiieiie à quejh^rand’ànimé

lei il cuore del quale altro non è , che la parte-

Jìeìldta)^particolarmente ilfole^dalla quale

parte.fieUataé'^difiribtktd il^ouernpè quejh

motldo: elementare i.pi^ Idmes^ della parte

ekratchenel cieloè nonJhllata: Id-qualeiion ri

ceue nefjòntkfòrte- d’àheratione ; nòndime^ t

fer lqme^ì^ di quéfìanCn-fhÙata parte tutte

. Jìcòntuiiicai bafla lehetutto il mondo infe-

riore con lefue parti eflrtme , tocchi tutte le
'

franiejìrme del celejle mondo
, quantùnque'

mn alterate dalleflelle. : come bafla, che le

Jhmtwa deUhuoiHoammalato tocchino l’ulti-

ma efremitddelcorpo humano,non rifaldata '

daliealtiemmféce-tC^ caldeparti delmede-

jfrnù
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prho coYfo . SefqUménte léJleU^^AlceYciJiinOji

forfè chenQn potrebbono alterare i.corpi (o»M

fli,fen:Kp commicare ,Ì;t\lorojtléer^pqne << <ji^d

li,che Jonqnelme^i^’.cpmi?fi yedeiChe il fuor^

co non Yifcaldachim^iie fi jìf da lui lontano,'

fi
'prima non ha rijcaldat9^ ilined;JKPj&‘ ìl‘

fojénon illumina la terràJèe^liprima non hà'

illiirhinàro l’aria ^ iVàì'.

plora perchefolamente laJlellanon 4ltera,fehe^>

neelht all alteratione principalmente concàr^

re,come fe ellafujfe il cuore dell’animale, m*
conlafièlh'Cfcomorrji\(uito il qido , il.quale

^

tocca le. faHheUmenté'i alterate .i. eglinon ^.

neee(fìf>.iofehe l’altèy.apione delle/Ielle à quelld.

partedeiMelof comunichi ,.che non èfiellàta r,

CDme.èflmòn e neceffario,che il. Caldo htrtnez,

fe.co alle nfembrà ejhreme /Jcommichi
,
permei.,

fcaldare le.yeflmenta efinnfece.: N.ella pàke*

adunque delcielo rara, e^ non niellata-non Jti

{lampa alcmaalteratione , mentre dì lafù ik.

^Duerno di quejh baffo mondo quaggiùfcendan

dalle{ielle, per leparti delCielo nonfiellagn

paffa ;perche non folamente l&.flèlle,mà ètiam

dio tutto il cielo quejlagrandtfima. machina]

gouerna,à cui il cielofènT^ayerm mex^ofti

acco{ìa.,,..ACC1.4,. Tutto mt.piacerebbr.^



«9- D rt' V s $ a; ^
fè yoi nelyojtro dijcorjò non hauejlentfjcola*

toìcheil cielo l/elocijìmamente mouendojtjp-

co mmue tutte l’altre/ielle : ameri^dche lefiel

le/ìano corfit antmatii dalle proprie anime /o»

pomo^i'i fenicafe^uitar il mouimento di tutto

il cielotra/fomi^harKlo i nodi delle tamle co.

meegli hipax'e'^^nicì da Platone leJìeUe/òno

Jlate chiamate lidpgtouanetui a' eguali iddto^

tlpri»M\Archkettòveiiiutto il mortdojhi dà

folacura diprduedéréà tutto quellò'jvheè^uag

giùtrànoi. -
' .-A, j.Vn .

tìauete anche dettòyche Umore èld'prìrHd fortf

tanadella hitU^^ del moto^ delféntire

hauefe lafciato 'addietro il capo > algualeque-

Jhhonorefoyfepiuchè'dlcuore comiene/l che

iononsh i/edere ìperche^elo habbiaiefatto .

É01t\ Bencivi’diji’hyehelfoisig. Giouanni

tolcDioJlrobelking^m^granfapere toccaui

éwf» i talli ,fenic^ lafciarne addietro ne/fmo*

Senoihogliama dubitare/òpra ogni cofa,fini-

vaprima il giorno j chenon finiranno i nojìri
,

ragionamenti ; Se'noifauellando i/ogliamo co-

durcid<pualché.fine 3 fiamo sfondati accettitre^

perdere alcune diquelle co/èjche alfitanto dub

(defono infrai Filo/ofi ; mafime quando:da
,

>»<» delle principalifette perl/ere hrduerfaU

mente
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mente fono ricemte : conte accade etile due , di

cui duhitetile, delle tjualt non èchi dubiti nelui

Filojòfei d\y4trtilotile;fe bene piatone, mot

ti Medici hannofcùìtto alttamente . REI N.
Pìoi ftey bora non habbiamo altro chefare

,

(Jìt*

I caldi fongrandi , ilgiorno è lungo , di cui

granparte et auanxa^ ancora , c:^i dìfeorffono

ànot contienienti '.adunquepiacciaut fidisfar-

ci in quella parte,qual noi defidertamo pur'af

fai d'intendere dalle Itoflre dotte lingue, tip' fe

addietro l/olete Idfctare il difeorrerefopra il

principio det 'fenttre,ii^ del mouere,e^ dell'in-

tenderepadaiètro non lajciate almenogh ld~

dijgìouani di Platone : aniseti diteci , come muo
nono lefelle, poi che dal moto loro^oìgiaci

hauete incominciato à fcoprire,cheilfluJJò,Z9*

il refluffo del marenajee. BO R. Noi Sereni

f

fima Rema
,
qui hoggifiamo tuttiper libidire

in quello, chf V. Maeflà Serenifima comanda

,

CjT*per aiutarla, quanto per noifipuh àpajfar

l'hq'rè noihp del meii^ giorno ; in qualunque

manieraciofifàccia,pur che alleififerua, et

bàlia. REI. Vite dunque quefchehi pare

di qtiejli gip'uanetti iddij da Platone allcflelle

congionti,come ànime a' loròproprq corpi ;^
comegli tnÓHorid, BOR. ^i^doàV^Mae-

' F fi*



, DEL E .L V.S .S Q,

Jìà Serenij^ma non dijpiitcejjl- ^ io che 'Vecchio,

mi truouo,fero ùl molto vagiondre^iìJhruc-

co, mi contenterei, che il èi^nor Gtouannt dof

to c!9*glouane,0*perche e^ti poco bà parlato,

non è [tracco dal r.t£ionare,alIet per me mqiiè-

jta fila parte ybidijjè , di cui iofin certo ,che

molto più rejterà appagata , che ella, npnrejìè~

rehbe dime . REI. Si bene chiunque di 'Voi

fi 'Voglia dia prtnòpio. B O^ R. ^~Voi tocca

Sig.Giouann^,poiché ìanoftra Serenifi.Rctna

così comanda. C I.A. Vanirne dellejìel

le Dif^iouanettì dal Signor Girolamo

,

c^, da

Flatoneinnarn'xj^ d lui chtamatijnonfi truoua-

no Serenifiima Reina nellafiuola d’y^rijhtdé:

Perche,J[ le ftellefgjjero corpi animati , o 'Ve-

ro iantine loro fiargbbonó'ì^e^^eiatiue

,

ò 'Vero

fenfitiue,ò 'Vero inteUettiue iVe^ecfitiue trnpofi

fibtle è, che ellefiano :perche\ìe iìellefi nutrì-

rebbono,ei^creficerebbono,(^fcemerebbono,c!fi

^enerarebbong : fi^ià noi noti ^olefiimo , che

le forme ociofifi slejìino fienTi^fàrnulla : Je

la ’Ve^etatiua non è quiui ociofia,forteto, è che el

la in quelle , che opere di leifin pfiprte , fi
^creiti : il che nelleflelle,che non fi.nutrìfono,

Cjf noncrefionOj(p*nonficeinànofif^.non^ene-

franO} ella nonfàtnepubfare in fermmodo ;

'

fsTelle
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ideilefidile (fduncjHe non è iitntmn ye^etatlna .

f^on yi è l'nnìmA fenfitmit, per molte rag ioni.

JLaprimiièiperehe dfentimento àgli animali

fiato,accio che fiprocaccino il gouenientenu-

tnmetoc^ colfmtimento il conofcìnno fi

nutrijchino ; di che non hanno bifora, lefleUe.

Lafeconda ragione è , che l'anima f̂ènjitiua in

ejue’ corpi non è, rie'q»ah la ytgetatina prima

nonfì: adunque lefielle,chefonofenica laye

^etattua, anchefen^K^ la fenjiiiadlcertamente

faranno. •
''

f/4ppreJfo fi a^^iu^ne, (he leJlellènon hano quel

liinfh‘um,entifchè f corpi animati JÒnoine-

tléffarij : nott.fono inioró ^It occhi, cheferutno

fdyyedere , nongl* orecchi , cir non tj nafo

,

^
non ^li altrt' infh'ument! de' quali l'an'ma fi

poffafermrci adunque nelle Jfellc l’animfnan

f puh- trouarepmafi.me la yc^etatwa j la

fenfitiua,che hanno t infìrumentf marpifefb

.

Votche lefelle nonhanno. ycruna' diiled'ue- ànime

prime refa, che ye^iamOj^in (ofó è iIntel-

letto, Me anche quefo et pi(Oeffere,f dalle ope

rationi preféntt, alla prefenteforma , dalle

pperationt abjenti alla abfenteforma et è lecito

di faliret Se nelle dielle noiyo^(iaMo,fchefa
^intelletto ; ò e^ljlntendeihnh.:pa^i(of'aèpor •

'

^ -r

" F ij re
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Ke tn yncoi-po 'ynaforma porui la

propriaoperatwne, comefuor difefirebbe co-^

lui,che credejjei chetifuoco nelle l nel

ferro entrato non rìfcdldafje : mtendcrd adun,-

ejiie l'intelletto ,fe nelleJìcUe fipone^elT mten-

dcnd(> lemouerà , cerne^it intelletti degli ot-'

to corpi ceieflì intendendogli muouono , Fafi

l'atto dell'intendere in due maniere ; laprtma è

Quella, chein noi 1/muerfitlmente/tfàj la <^uàl

^uiuinonpuoeffere :perchepfarebbono i fen-^

timenti , col mett^ de’ quali elle intendeffero

come ànoi accade, che nullafenXefdi intendia-

pio :
pocofafù dimq/ìrato,cfie ijentmenti

'V’erano : ad(Unque,neffqtender.efimile alriOr

JìroppifaxfMeqHello ’yippbeffcre, che è negli

ittofqrpieeleffif qmlìda!lli(oroàntelletti,.jt}^

tre fentiipenti intenf0^0 , eì;* dall'attq

dell'intendere loro JònP majìl:-perche le fielle

proprio,pnotp nfinhannodal moufmente del cor

pocélef^ediflfntQife l'hauefjerofo ~)iero quefìò la

fo proprio mouirnento farebbe “ytolento, ò l’eg-

ro egli farebbe naturale :fe hiolento, egli non

farebbeperpetuo ; come perpetui i Ftlojoffanr

po imommenti di tutti i cieli, di ciafchedur

pa dellefielle, nellafcmla de‘. quali niuna cofit

pgiolenta pmejjere perpetua,,
, ^
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s fe le fielie con in coiai mommento ttio

lento fon rnoJJ'e.: adtinque con mommento

naturale , al moHimento loro ytolento contra-

rio faranno etiandio mojfé ^
perche 'violento è

tjueìloi che è cóntro alla natura
:fe tlprimo^ra

ue lierfo il cielo con l/iolent^ farà tirato ;

tl medcfmo ^^raue corpo ^erfo il centro na-

turalmente fenderà ; qp* nel centro natural-

mentefJerrnerà,cp‘ fotta li ciclo nOn dalla na

tura,ma dalla Inolentità farà tenutofermoxosi

lefelle ,fe dalla altrui 'violen'tif faranno mof
fe, hauranno 'tyjt'altro moutmentO al moto ~)/io-

lento contrario nato dalla natura loro,qp'ffer

meranno naturalmente in cjuel luogo , al quale

naturalmente fi muouono ,
per forTqafer-

mefifaranno là doue ialtrui 'yiolen^^a le ti-

rerà : cosi non yn mommento , ma due, yno dé

qualifarà yiolento,(p* l'altro namrale,qp* due

maniere di quiete yna naturale,& l altra yia

lenta,farà nelle llelle: aduque elle nonfino eter

ne,magenerabilt,(^ corrutnbi li
:perche tutte!

quelle cofe, che col mommento naturale,qp* 'yid

lentofi muouono nella quiete naturale

ytolentafifermanofino fottopofie aUagene-

rattone,qp* alla corruttionetnofiyede nellefiel

le, nefi è yeduto giamai altro moto contrarici

F iq àquel-
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à quello,cheho^i è in- loro,(^ non noti

nonfìrà tn loro purjè^nò dt yeruntf^ q^
tunqueptccolà quieté,(^nendturale,^ne yiO

lenta : adunque quella fnanièrà dt inOmrhento ,

che è nelleJfelle nón é ~)iiòlenro i

Se tl mommento delleJìellè è naturaie: bijo^nt*

for^,thè egli fia,o sepltce,h còmpojh. Sefem

flice ftràj'o ctrcolairej) diritto :perche duefole

f^mnptù fmoleltriee ferHpltd ^ Jòpràle quà

lififa il moto femplke: l’IiHddèUé quali è là

diritta,& l'altra è là circolare. Nonpuh il m&

,

wniento dellefelle èffercompojh perche cóm-

poflefarehbono lefede ,ptrogenerabili cor

ruttibili . Contìojìa còfache il niòuimènto toni

pajlò, del corpoJld compojfo,^non dèifempli

ce : &il inàto ferhpHcénoh al còmpbjìo còrpo

i

fna alfòl fenipliCe tòt^pOf dtàt LaJttlld hbn e

còrpo cofnpoflo, mà femplict : adunque èllà, to

altro mòuìmento mutìuernÒfipuh,che colferri

pliCe : Ella nonfipuh muOuere col mòuirnentò

Jèmplicé diritto i pèrche ellafarebbe , ògraue j

chefcendérebhe al cctro,h leggiera,che dal cie~

lò dòué ella bora fi truOua
,
Jottò la lunàfchk

tièrebbe,dotte è il pròprio ,^ ndturdl luogo di

tutti I corpi leggieri, doue lafellafalirèb*

he
,f ellafojje pofa pel luogo degli elementi

i
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come è l’aria.
,

l’a'ccjm , la terra ;

jìèrche o^ni corpo pjpra il Juo luo^o naturale

in'qualfì yo^lia maniera poéto ', alfuonaturà

hió* pròprio luogo pende sfotto il fuo na-

turale, proprio luogo tirato , naturalmente

'yi faglie
i
feegll none Impedito icost te felle

non hàurebbono il loro luogo proprio, hatu-

ralenel cielo j maptto il cielo : ^ nel cielo

dall’altrui 'Ì>ioleni^ farebbono ritenute: fareb

bona ettandiogenerabili, corruttibili :pér~

thè copfono tutti i' corpifemplici ì frani , gp*

leggieri, che col diritto mouimehtopmplice,ò

nll'alto,ò ài bapbp muómno: p^pfenónfojferó

.generabili^ corruttibili in tutto^ per ine-

to ,0^fecondo il tutto ^ come fono i corpi com-

fofi '.farebbono almenofoitopofi alla g'enera-

ttone, alla córruttione di ctàphèdund delle

parti loro, il che ft '^ede in tuttigli elementi:

Non fi muoùe lapella col móuimento circolare

femplice dal mouimenio dèi pò corpo celepc

pparatoipèrche ella ò riellopatiópmouerebbè

p

^uale è in fra.Ipnò y gp* l'altrò corp 0 cebpe , h

'yero oltreper lopo celefe còrpo . Nellojhaiiò

lapella muauer riòrìppotrébbè,pèrl:hè,p pel
lopàtio cifojfe , ò eglifarèbbe pier>ó,è>' l/Ótoi

non Ilota : perche lopatio "uoto nella ndiurd j
‘

p iilp dild
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ahi capitai nemica , non fi trmùa : fe egli è

pieno ^yorrei fipercdt checojaegliJìa pienot

non di corpo compojìo :perche doue t corpifern-

plici nonfino, de’ (juali i compofit corpififot'

mino, non pojjono ejjerei compojli , o nel cielo

nonfino i fimplici corpi : dmcjue i corpi , che

di femphci compofiifieno,non l>i faranno: che

i corpi fimpltct nel cielo nonfiano ,fi
puh rac-

corre dalle ragioni pur’horadette,fen‘;i:a repli-

carle perche noi ponemmo la fella infra

daecorpicelefti,per ~Vedere ,fe ella (juiui rnm-r

uer fii poteajcd^ di già babbiamo dimojhato ,

checjmui non è,ne corpo compojìo, nefemplice

elemento,nel tjualela {iellafi muotia. rejìa che

fi j fi
‘ (^^0 nò ;

perche
fi

il cielo ~\iifojje,n0nnel metK^ di due

cicli, dotte noi laporremmo, ma nell ifìejfo cie-

lo,donde noi la cauamo, laJìeHafarebbeiadun-

qiie lafella in fra due dell no fipuòmnouere.

Se lafella oltre per lo fio cielo fi muoue -, h l'ero

ella camina, come alcuni ammali caminono ; o

l/ero ellaftfdrucciola,come iferpr,o l>ero ftan

dùfi nel medefmo luogo , ellafoprafefeffafi
Itolta ,• ò lero rullandofioltreper lo fio celtfe

corpo,ella^>iàguadagnandq fimprenuquo luo-

go nel medefmo corpo . Per certo , (;he ella noff
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pUo Cdmimrr ; da che la ndtmd , lacuale noti,

manca nelle cofe necejjarte , allafiellanon ha.

dato piedi
,
fenXA li cjuali nonficamina * Non

ffdrHCCtoCa la stella snella maniera che i fer--

piffdracciolano: perche ella non ha lefuant

me, 0 faglieife cof più yi piace di chiamarle

che in luogo di piedipojìino.fruire : non hd

gli anelli n^Uafina
,
fpra i quali ella muilup

pandoffritroui

,

(37*fn^ai quali ntuno ani-

malefpuhcofmuouere, '
\

Lafella nonfgira j perche lamacchia dellajund

muterebbe luogo,^ nonfempre,ma alcuna uol

ta flantente.f .Vedrebbe : ^ ella non muta

luogo^antffmpre nel meiefmo luogo, for

ma,fyedefintc;^ mutatione Veruna i adunque

lafella nonfi mmue .

La ilellain altra maniera perlafacarpo celefe

mutar luogo non puhm yerun modo : perche b

yero ella il penetra,o ellatl rompe, o il aelo al

lafella da luogo, mentre ellafe ne yà inna^j,

come l'aria da luogo àgli yccelli,(Snella ma~

mera, che l’acqua il concede a'peft .NcJJun*

di quefe cofepuh ejfre ;perche i corpi l'yn l’at

tro nonpenetrano : perche t corpi,chefi rom

pono,h l'yno all'altro dano luogo a tutti,
à
qual^

che tempo fi corrompono ; il. che'de' corpi ce-
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lejlp nonfi debbo dire , i (juali fono etefrìi

tondo la faifa dottrina de' Ftlofof

.

QMndo làjìetla,in cjualfi~Vc^hamànieraniiom

luO^ò^mdd^naJjè . hifognerebbefalere dipoi)

'Quello i che in tal tempo facejfero le parti del

Cielo , cjuali dietro refiafino allaflellatfefermò

seprefJìeJùno ,
tl cielo rotto rimarrebbe i cjuel

iapartè& il luogo aperto dodelaflella ffoffe

pArtità ,reflerebhe'yOto : Seleparticheallho-i

irà rimangono dietro alla fìella^ innantKi corref-

fino a riempire il luogo delld (iella lafctato,nel

la maniera che iacqua corre dietro à rutti ipe-

pi^che nuotano j come l’aria yàfe^uitandó
gli Eccelli ) che "volano , accio che illuogo nel-

tacqua , nell’aria ) da loro lafciato non refi

"Votoj hifognerebbe che leparti "iicinep allar-

gafltnO,&p dipendepinó ) dìuèntàndorare v

doue prima elle erano denfe ) àccioche yn altro

luogo 'voto non ci rimanere i il medefimopdi-

ra delleparti , che nel cielo fono innan'^ci alla

PtUa : le qualif danno luogof)pcondènfàno,ò

prompartoJ) in qualp '^'ogl^a altrofomtglian

te modop murano
:perche il corpo, cliepallar-

ga,(Op^pcondenfa fiJìrigne, QFpdipende)

è generabile ,((t'Corrottibile . ^duriquefem-

preneUamedtpma fopap cade , douep truo-
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Ìi.ino mpoJ?ibllj di fopra raccontati y

molti altri affai, cheper breuità borajì tac

ciano . adunque il mowmento delle diede nò

f pròprio loro , ma dedi lóro celejìi còrpi , col

móiiirhento de quali effe fi tnuòuono , nella mai

nierà che i nòdi d'ede tauole aUhora jolàmente

Jì nimuanò, che daUè tàùole loro fonò portati.'

Da tutto queftò mio difcorfó Jì raccoglie : chele

Jìed'e non-pano càrpi animati d'altra animaprò

pria , che di queda , dà cui tuttù il corpo celejfe

dedd Jìeda e animàto ; nfcon altro mòto , che

tòn quedo, che è del làrÒ tièlójjì muouino , (j/*

che nel cieló qùejìì iddq^ióuanetci no hàhbinó

l'ubfo 'yèrunòypòtchè luqp-ò tion'yi hano l’opé

ìraiionìloró L Óhauranoforfè ne^li elemeti,

di chetò altre~Volteho pntito dijcòrrere dina-

jy adà noftra Serenif- Rcina',cpp ne ho letto noti

sò che Itbrijfampati di nwuo. ^ C C. Chitm-

quèfi pénfa iróuar Cofifatta brigata ocioft net

la puola d'inqrijlotile s’ingannai La dottrini

di Platone ne è piena : ma perche il faptrè

q'uèllo, che d'intorno à ciòfferina Piatone odi

quefttòne propojla del flujjo del reftjjb del

mare nòngioua , credo nonfa da perder piit

lungo tempo,ma da ritornare al sig.Girol.afnò

che'l rottofio delfuo difeorfo rattacchi hòriiaii

'' M£h



91 DEL F L V S S O,
Rei. CoJÌ p(tye anche ànoi : per che /quelle cJ

Jè
addietro non refimo , che et pojjknoho^gi

Jerutre,., SOR. .Anche to Signor Giomnni

dian:i;i, non yi dijìi quello , che yui ydifle j per

tornì occafione di mover que’ duhliij^jenxa qua.

Il la prim.'tqmdione non fi può fiiorre

iamenteaccioche} feiofoyfe più, cheli douere

non yoleua , dal nojlroprimo conftgìio mi era

difcoflato^ yoi non cercafle di imitarmi in

fra il mio, il yoflro errore dal defideratof^

nefempré ciflefirpo lontani:fe hauete admqw
qualche cofa, la quale à uotjchenon men dotto,

cbe^iudi ttofofiete , però non potete ingan-

riare,paianécejjaria,per condurci là, doue noi

defiderian\9, mettetela in campo,che io nonfò~
lome ne contento,ma anche he nepriego^af~
fime, che la nojha Sereni]?. Rema il comandaci

ACCIA. Se il cielo col mouimento,^ col

lume rifcalda,c^ rifcaldando,^ mouendo, dà

conferua lagià data yìta al mondo elemen-

tare fe egli è necejjario , che t corpiyicini

piùfi rijcaldmo de’ lontani, ielemento delfua>

cc,c^ l’altijlima parte dell aria ytcìni al cie-

lopiù dourehhono ejfere rifaldati dal lume del

corpo celejle, come dalJùo mouimento fora) ri-

baldati : nondimeno Arijlotile aitribuifee tue
' '

'

ta
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'foli Caldo di cjuejh due corpi alfolomoutmen-

no punto al lume
,
^uado diceiche il cielo

mouendoji, jeco tira tutto ilfuoco& btiotìapar

te dell'aria^^ co tlfuo yehcijìimo moto l'^no

^ l'altro di cjuefli due corpi rfalda idi' non

dice nulla, che tpHeJìo'CaldonaJca dal lume del

cielo, dal (jtiale e^li dourehhenafcere -, fe ‘^'érò

è , che egli tutti cjue' corpi rifcaldi , che reflano

illuminati. BOR. .j>iriJhtilenon'diJfe,'chè

il lume del cielo rifcaldajffe ne tutto Ìeleménto

delflàico,ne Quella pai'ìé deil’elemeto dell'aria ,
'

che dal cielo è tirata irigif» -.perche ìl lumfèiS.

'rifcalda;fe egli non 'è ribattuto ,^ iraggi^H

celejìe lumedall’eleménto dèi rarofuoc6,^flei

J'a tara aria non pofjóiao efjerrihattutiiforid'' bé-

rne ri battuti dall’ac^ue polite, et dalla detifà’^

dwa terra , tornando in dietrof ’^erànienìt

tanto alto non arriuano,ofepurlii arriuahò,'p>

vo afai indebolitiiCt-moltojjiatio occtipànà di

largo paefc nonfolo nellofendere dal cièlo, et

nel ritornare al i telo, ma etiàndio nel ritorriat

Htidi maniera , chel^n raggio daU’dltrólafù

nell'altaparte dell’aria, doùé tornandSrraggi

fnifono,fdifofi tanto, thè ni unafo'r'^refi ’

loro di rifalaarr : le linee , dal centro kUa'cir-

(onferen-Xig del circolo tirate , nel ceittiófno

lenite ;
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: quanta ptù dal centrofi dìfoJhino,t4)^

l’I/na dall'altra fi truouano lontane
^

Cofì apunto^i^ non altramente amiene a’ra^

del lumej chea noi dal cielo fendano

rthattutial cielo ritornano ; i quali quanto più

da noi} tantopiù da lorof difcofano : di manìe

\pa che lafù alto , dono finifcanogilmi da^U
filtri lontani rejhnodifor-i^ o l/ero deboltjìi,

rncfo yero al tuttopej'djtcetpero ò punto non ri

fcaldam^o poco

.

2l mpMUnento rifcald^ brandofmra della lóroprò

pria0' primanotutalepartidel corpo ^ chefi

felph-^rifcaliare , rendendole più rare j che

f^n^ éranc(primfC_ imperché: ciò tanto meglio

il corpo mpfó è hicin» al corpo ,

fhe^^ytp j ^rifiopiJleal moj^imento. del cielo,

^fgrùn catdo del fuopo, ,^ Unon moltomino:'
re dellaptù altapar(e dell’aria atrtibuife, <fy>

non al lume : di quel caldo parla , che a quelli

due corpinon è naturale.:perche il naturai cal-

do d’anmendue quefit elementid'altronde non

nafce, che dallapropria, tdr* naturaifoyma loro

etquelltpdalmouitmto del cielo,carnefè detto^

chetilumeribattuto nellamaniera

,

> che io diJhr

praraccontai,rtfcaldhfìpm egli l/ederenegU

cechi de hepforbJtQ 3 d?* ben polito acciaio

;
‘

^qfli.
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^ofij al dirimpetto delfile: t quali l’efia, la

j^amba^ia ^ la lana:,& Idltre cbfifmi^liant^

^euolmente accendono : il che negli pecchi

nafte
,
perche in loro i raggi del fole fi

riper^

quotano.:, t qualimoltiplicatÌ,(^ àccrefiiutita(

borala terra ardono, la rendonofienie,

talhorfi nella loro mediocrità conferitati,confoi^

tandola,^ cornpartendol( alquanto di quella;

celefie fipfi,per (o cut da Dio dependt^

quanfopédjfi>Mpno infra di noi, Idfanno dtuen^

urfertiieiqfindt nafcqnQ, Unumle,,^* Ifpipg

gie. Iterremoti, ilient\, fecondità dèi

pefci nel .mar'f , fpsr /<* mttltimdinf degli hCr’

celli nell'aria, la frequenscà dellefiere falua-l

tichene’ kofihh 0* ifionàaricra delle biadene'

campi,0 de’frutti negli alberi . Qwndi nafeo

no i diuerfifoflumi ,0 lel/arie nature degfi

huomini , 0 le inclmationi alle armj. , aU.«^

lettere , alle mercantie,0 Àgli ‘^Ip'i ffirci~\-.^

tu,0le paci,0 leguerre-: lè quali cofijutte

fino tante& tali, quante,0 qualifino le dh
Jfofiuioni del cielo : il qual mouendofi,0 illur^

minando quejionojh'o baffi inonfio, ordinata-,

mente leproduce,0 le conferua,\0 Iffàcrefie

re col motOj0 coi lumefoUmente,fen^X;fdlipi-f.

fiuen^CS-
,

.

, V
Jdora
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UbrA eccoul detto j come tlprimo mondo

hile danti t'effere conferua al mondo ccle~

'fle da fe fiejfà fenz^’ ninno altra mez^

,

al mondo elementare col mezZ9 del mondo ce*

ìejle il quale celejle mondo le fue bperatiorii in

quejh nojho mondo elementare fà , iUuminan'

idolo j^ mouendolo, mentre j che e^ififiejjò
hiuoue j fenza altri influfiij ò yerq influenzi}

<27* quaggiù partorìJlegli effètti y da bgniuno

Ceduti allagiornata: petché'i'ihouimenti

qmfitumàelcorpè Celejie hanno qualchepar-

te infra lé' ciigiónf i dacui ilflujjo, <S>* il re-

fluffo del m'óteffgeneraiCorne affo luogo ify* i

ffo tenipo ffmra^j,giudico rietejjdriacoff ^da

quejht ymuerffl doiirina Jcendiete a quelpar

ticolare iffk de"^’ rmùmenti' c'èhfli fcritto fi

truoua da’ migliori'idutori j
' del nume-

tèa loro

,

“'*•

'^riflotile nellaffa dtidn'aflojòffacctocheniuna

fomkt^ofi ftejfiocfófa, h piùfattcahaueffi di

quella,chrellapotefii portare acctoche niun

corpo , odafifìejjo fida altra corffprincipal-

mentefimoueffè^ ad ogni celefle corpo yn filo

intelletto co^iùnfi , di maniera che tanti fila-

no i còrpi celejh^qùannfiono t loro intelletti^?!;;*

tantifonogh intelletti
j
quanti

fi truouanoef-'
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fere t corpi cetejìi. Otto (<7* nonpiù nella dottri

nn d’^rijlotflefono i deli, otto ci7* nonpiù ne-

ceffaria cofa è j chepano intelletti , che^li

muoiono . il primo intelletto intendendo tCÌl'

amandofe fieffo, come dianzifi '^elocipi

mumentemuoue il primo rnobile, che è il cielo

fieUatOjC;^ in yenti^Mitrù bore dal Le^unte

al Ponente, dal Ponented Leuante il rico»

duce : drnel medepmo Jf^fiò di tempo titptii^

fette i corpi,celefti inferiórifico tira : cioè il. eie

lo di SatHrnOifir di G/V«fjCS' di Marte., dpi

Sole,clP'.diPinere,cìn di MP'Cnrjo,etqMelhÌ4d

la Lima^ chef l'yltimo,e^]L'elernentp del fuo-

co, e^ quellaparte dell'aria , che è
fipradi altP

monti: nàntira^iàcdyiolenza, ma tantp.pia

ceuolmente , che ^rijìotite nellefiieMetheorf

dijjè, che alcuniftcerdou ogni anno ’yanno.fipr

pra certi alti monti à fiacrifcare ; dopo il fytfp

facrijicio Inceneri "ri lafic(anpj0*finepartpnPf

l 'altro anno in quel medefiniQ. tèmpo 'Ti.tornax

no, O* le laficiateceneriinqHe'lliiiJhfifi/nfi»iet

ra ritruouano ,
che le laficiaronp': quantmqfpt

adaltro propofito di quello efimpio i^rifiatilp

fifierua,io hoggì menefieruirhper moJìraì;e,cb^

tl mouimento del cielo èpiaceuolifilmo,^fitt

"violenzapoi che non monepur le cenen »,

.

G Oltfd
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Óltredquejì'o'yniuetffdmommento ’yn altro pro-

•^riohe hanno t fette Pì'inettj col quali il mbn~

*-ìdh tutto girano da Ponente a Leuante , & a

* Ponente ritornano^ nongià tn 1/entiquattro ho

’te tma Saturno tn qualche cofa meno di trenta

^èinrii:(iir' Gioue in dodici: Marte inpoco me~

'i0'di due: il Sole tn'^n'anno'iche dura trecento

'JeJpntacinquegiorni '.il^feihore,^ alquanti

‘pochi hiinuti piàidèi^fialixperchenonjì ète^

^uio cont'oiè'trdfaffkì'O ì'dhnó tanto, (he doue

iì prirndgidrnb di dourehhe'efjèrdqud

'dff il'Solfi entra netprimo grado de'ìl'S^rietè x

e dodici 1Ò^eddii "gtOrni prima: dellepi

^iorelche'p ò'tèrttìtcritmo pfàianno hifeflile:

fei hpveichiatinouimentò del Sole ogni

)*)iànti^anoiqtfiètérÒ '^ólte mukiplicate ri-

ifidarió ’iietiquatiró'ì iaiitefonól’hore'delgior-

i/i&ihxerdje qiidU'o^i quattro anni l>na'^ol~

tà^d^iunte àgli altrigiorni trecerttopjfanta

tinque deU’arinb Ordinàrio sfanno l'anno bipjti

ìè dfirecentofepdntafei giorni :^ Venere,

Jlddrcurio , Seprtòptto il Sole, col Solequap

'in'^vnmedepmO tempo fmifconoil niaggio lo^

ìtqieila Lund,cheè l"yltima in 'ventipnegidr

ioti otto bore , rìh alcunipochi minuti,allé

fncfi conduce delfm camino : qndemi , che

l’intero



E R E F L V S S O’ "59
l'inteyo amo dal Sole nato j cojl apunto no hab

biamo, maraui^ltarnon ci dobbiamo,fi intero

non è ne il nofiro mefi,ne la nofirafetttmana',

tjual nafice dal mouimeto della Luna tonde iMe
dici hanno canato i loro critici, de' quali hÒ^i
non fifauella ,

perche dt nuUdfirùono alfluffia

^ refluffio del mare : quellefile cofe con bre

uira fi toccano, da cui cauarfipotrà qualche *

'ytile, comepreftofi^edrà.

^ccioche il mouimento di tutti tptaneti, tfipdr'

ticolarnièntedelSole,^ dellaLma, da'éuàH

il mare hà ilJuo ordinatofiujjo (p* reflu0), me

^lioficon^à, pormi cofa neèeffarii diuidere

tl cietb in quelle fueparti principali, che à cih

cipoffonpfiruire , nelle quali e^li èflato di^

iiifi dà^HMflrolo^i

.

Nel cielogli ^flrologifi 'vanno imaginando cir

coli di due manierefitto laprima maniera met

tono tutti qUe’circoli, chefino maggiori .*fitto

lafeconda iminori. Maggiori circoli chiama-

no quelli, che tutta la celefie Sfera dimdopo in

dueparti ygualt : minori 'Vogliono, chefia-

nogli altri,dal quali la celefie Sfera in duepar

ti dijugualihfia diuifa : i eircòli maggioriJo-

po pi. L‘Bquittottiale,tp;*il Zodiaco,^ il Co

• 'turo degli eqùinotty,Cp*^ueUode’folflitiji<^ìl

. G jf Meri^
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(j7* l'Oriz^nte •' < circolt mìnon

JòrtQ quattro ; ilfìrimofichiama il Tropico del

Cancro ilfecondo è quello del Capricorno^ef

il tertt^ è il circolo àrtico , 0< il quarto

tifico ; de' quali coni ordine raccontato ,tanta

folamente fifauederà ;
quanto al propofito

Jìro potrà feruire

,

X.'Equinottialeè il primOfC^è 'vncircolo ^ran^

de,che tutto il cielo diuide in dueparti "^^uali^

~)igualmtnte lontano dal Polo ^rtico^^ dal-

lo Antartico: y^mlmente efiandip dimde quc

dio circolo tl Zodiaco /» dueparti : CZpaJfi per

lo primo punto deÙ’yiriete , cfi* della Libra
f

dhiamafi Eqmmttialei. perche allhora il Sole

colfito: tnouimento diurnofa il giorno dì lun-t

ghèxpcnpari alla nòtte ; iPoh dt quefio circolo

finoi Poli del mondo
: quefie poche parole,m

fra le molte, che di quello circolofipotrehhono

dire, ci bafiano quanto alla materia del fiujjò ^

Cp' rcfluffo del mare ,

jlfiecotfdo è il Zodiaco chiamato da ,>4rifiotilenel

fm libro dellageneratione, circolo obliquo,per

che egli diuidel'Eqmnottiale in duep^rtiugua

li, ai maniera che iquattro angoli nel luogo

della diuifionenon fimo diritti,ma acuti ; onde

pijògna, che’l Zodiaco damapartefiaccojli al

nqfiro
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nofi-o polo Errico , e ddll’altra 'alh^ntitHicoé

i^on è cjuefto circolo fecondo U fua Ur^heUc^^x

indiuiJibilc^iCorne^lt altricircoli Jhno maci-
nati tndinifbili ^ ma è lar^O dodicic^adi : coji

d.t c^’ ‘^fcolop flato diuifo à loro conioditài

nel tnes^ del Zodiaco éintacmata hnalinea

indiiiifibile chiamata Echnica 3 dacut il Zó*

diaco tatto per lafaa luncheti^ 'Vieni di Ma'

niera in due parti Tg-wrf// dtitifo > cheJeìCfadi

fono dall 'Vnaparte della ItneajC^Jei rit Hrnari

cono dallaltra . Sotto la Unta Eclittica il Sole

Jèmpre Carnina-. ne Jolamintefecondo la làr-

^ht,X3t* t Ma ancora fecondo la Imche^^ il

Zodiaco ha lafua diuifonCi t^èdi dodicipar-

ti:chefono dodicifieni ,ocnimò de'ejuali in

trentacradt > che moltiplicati infuMe àrrim-

no al nuMei'Q di trecentofJJantacradt : ifcni
fono quejh : l Ariete , c^il Toro3 cy* * Gemmi

3

^ ti Cancro,!^ il Lione

3

(j?* la Vircine, U
Libra3^ lo Scorpione3 1& il Sacittario, il

Capricorna ><^7* /’y/^uàrio > (Jr* ilPifé é Sei di

qtiefiifecni fi chiamano ^t^nilonari,(^fnci

tjet primi feì^uflrali,^fnó i feife'còdit

Sono i Poli di quejìo circola difìanti da' Pòli

dell’Fyjuinoftialecradi 'Vetlti^uattró : cóMeil

Solefatto l’Eclittica di ^uejh circolosefre cór-*

G iij tee,
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re j coJi^U alm[Ptaneti hor di qudhor di

U

pajjàno: ladiuijtone rutta dallt dodicifegm^rtel

Zodiacofa le fgMre norf quadrate , ma qua-

dran^olari :perchefono dodici^radi larghe^et

trenta lunghe : l’altra maggior cognitione di

quefto circolo delle partife nanfa bora di

mefiieri di mettere innan^ì^ :poi che quellafo-

la ci bafla

.

il ter^ è quel Coluro dediflflttij , chepaffa per

li Poli dell’Equinotttale j chefnò li Poli del

mondo,tlp'per liPoli del Zodiaco . duello cir-

colo diuide non meno l’Bquinottiale, cheffac
eia il Zodiaco indueparti ~)>guali, nella di-

uifOnefàgli angoli tanto diritti, che rajfmi-

gliano le crociperfette . Pajfa ettaridto quello

circoloper loprincipio del Cancro del Ca-

pricorno. il Sole caminandoper il Zodiacopiù

^menoal rwlìro ^quilonar Polof accolla

,

fecondo , che eglipi»0' menofauuicina,o al

tropico del Cancro,}) à quello del Capricorno:

quandoeghgtugne al tropico del Cancro, non

fipuòaccollarepiù ne al nollroPolq,ne à quel,

punto , che nelme:i^ del cielo dirittamente è

pojhfpra le felle di ciafcheduno di noi,il qual

pùtòfchiama Zenit , In quel tfpo il Sole, che,

nonfUracca,(z^nonfripofagiàfmai , ant<^

giorno
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giorno notte conttnmmentefimutuefi dice

jhrjl , nonperche fifirn ifrìci perche l/crfo it

noiìro Polo ^ ’^erfo il npjlro Zenit
,
piu e.l~

to non monta i An'X}_ incomincia À ritorcere il

fuo ‘yia^io yerfo l Aulirò j difiendendo il

fùo 'Veloce corjo nel fe^nodel Lione : ^perche

la sfera è tonda , egli è for'gg, , che alìhorapa-

ia,.cheilSoleflfiia: perche caminandopiglta

la piega qmfi al baffo ,^ poco da quel primo

punto del Cdcro par chefi difcofli
:
fe bene ogni

giorno qttafi 'yngrado dijìmde il corfo. Qne^

Jle adunquefono le cagioni delfolftitio eiìiuo ,

il quale allhora è,che il Sole coccà quejìo circolo

chiamato Coluro nel primo grado del Cancro :

il che è dintorno adì tredicigiorni di Giugno .

Quando il Sole tocca queflo medefmo circolo dal-
'

l’altraparte uerfo il Polo ^/Lntartico nelprtn

àpio del Capricorno
, fifa il foljìnio Iemale j

circa li dodici giorni di Dicembre : nel qual

tempo il Sole dal nojìro Polo,^ dal noftro Ze

nitfi difcofta
,
quanto eglipiùf puh difcoila-

re, accodiandoflal Polo Antartico àquel^

punto,che è al m§lro Zenit cotrario,chefichia

ma Nadir ; poi incomincia il Sole à ritornare

l/ei-fi i noUri fegni Aquilonari ,, Her-

fo li rioflro Polo Artico , ^ y/erfo il noftró

G iiìj Zenit
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Zenit: Ujciando addiètro k poco k poco o^ni

giorno tjuafi y»gradai fegni\Attflrali il

Polo Antartico , il Nadir al nojìro Zenit

Contrario . ^dun^ue ilprimogrado del Catt-

ero, del Capricornofino i duepunti delli due

foldìitij

.

Gli ^Jlrologi nel cielo fi 'vano tmaginando >»'

altro Calura,0* è il quarto circolofimile alpri

mo Coluto
,
perche da quejhfecondo Coluto il

cielo è in due parti Ig uali diuifio, come dalpri-

mo,^ pajja quejh come quelloper li Poli del

mondo , Parte quejìo circolo l’Equinottiale nel

Il medefmi due punti, nelli quali rejìa diuifi

l'Equinottiale dal Zodiaco , chefono il primo

punto dell\ydriete, (57* della Libra . Et perche

quando il Solef truoua in quejìi duepunti,f*

tn ogni parreigiorni,^ le noeti "Eguali: que-

jìo cìrcolo
fi

chiama Coluto degli Equinottq i

il che auuiene pajfati li duegiorni di Martin ,

Cl^paffatt li dodici di Settembre: chiamaji il

primo Equmottio Vernale, perche quado il So-

le tocca quejìo Calura nelprimogrado dell'a-

riete, incomincia laPrimauera.ilficodo Equi

nonio èfiato chiamato .Autunnale :perche al

Ihora , cheli Sole entra neiprimogrado della

Libra /'.Autunno piglia il fuo principio
.

'

Diuide
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Vluide queflo fecondo Coluro l'altro Colwonelli

Poli del mondo con angoli dirini , ammen-

dui i Col-uri partono l'E^uinottiale,& il Zo-

diaco in quattro parti yguall ,
da ciafchedun*

delle quali fono contenuti trefe^ni. Dunque

laprima quarta del Zodiaco abbraccierò. l\A-

riete,^ il Toro,c!^li Gemmi. Lafeconda quar

ta terrà il Cancro , il Lione, la Verdine.

Nella ters^ quarta forano la Libra,^ lo Scor-

pione, 0*11 Satinano. La quarta, 0^ylrimit

quarta haurà infe il Capricorno , 0* l\Aqua-

rto, 0*il Pefce . ilfaperecome quefte diuijìoni

f Ulano ci farà di non piccolo ^iouamento à

chiarirci delle cagioni, dondenafere fi "ve^o

no ne' mari tante mutationi ordinate di moui-

menti

.

il quinto è il circolo chiamato Meridiano^paf-

faper It Poh del mondo,0*per lo Zenit del no

Jìro capo, 0per lo Nadir , al nojh'o Zenit op-

poJìo.Ondc manifejìo appare,che coloro alla cui

teftafoprajlà il medefmo Zenit,fopraftara an-

che il medefmo Meridiano :0 coloro , che fi

trtiouano fatto Zenit diuerfo , anchefono diuer

fo Meridianojt trouerranno.Molti antichi hart

no creduto , chefono l’Equtnottiale nonfipof
fthabitare: 0 molti altri , che sì: borafé

trouatOj,
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troiMto, che cifi hahttajtna non comoditmente;

comefile^e ne libri di coloro, che hanno rac'^

colto le cofe deUe nuouenmt^atfoni >

ilf^o è l’Ori':!t^nte,^ è quel circolo,che il eie-*

li) tutto diuide in dueparti y^uali: luna è quel

la, che noi tutta [opra la terra l/e^iamo irtfi-

no all’alto cielo: chiamaf Ori‘:e^nte i perche

in quella parte della terra& delli montififer-

mano Hi occhi nojìri di maniera,cheptù altra

dijìenaernonfipoffono ;^ quiui lanojìra ìii

fiajinifce Z9* termina, douepare,che con Ia ter-

rafi congiunga il cielo : cìt* queflo fi chiama

noflro ; perche à noiferue : l’altra

parte del cielo , che a' noftri occhi fotterrafi

nafeonde^ l’altro Emisfero,da quelli habita-

to,chefi chiamano Antipodi-fino i Poli di que

Jìì due Emisferìj il Zenit,^ il Nadir; da qua-

lifono Egualmente lontani , (ir noifiamo nel

cetra del nofiro Oritl^nte, tir ognuno delfuo.

Sonogli Oria^nthò Eeramente diritti ,o Eera-

mente tortili primifi chiamano retti,iri
fi-"

cpndi obliqui ‘.gli Ori7;p(pnti dirittifino di co

loro,che habitanofotta hEquinottiale, o Eera-

metedi coloro,tl cui Zenit ènelI'Equtnottiale:

J:orto^nte obliquo è di tutti coloro , che habi-

tano, 0 Eerdiqud, o Eer di là dall’Equinottia-
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te : irtfra^udi ci dobbiamo annonerar noi,che

~)>icim molto al tropico del Cacro ci trouiamo ,

etchehabbtamo tl noJìroZemtfuora dell'Equi

nomale, l/erfi il Polo àrtico al Settentrione,

Tutti i pianeti hanno il loro Oriti^onte obltqm

,
7;ella quarta,doue noi habittamo infra il tropi-

co del Cacro l'Equinottiale,dtuerfijO' lon-

tano ilmo dall’altro', e benchéninno di Idrofuo

ra efca del Zodiaco , nondimeno dentro al Zo-

diaco caminando in altropunto del Cielofan-
no il primo principio del partirjt dall’altra

Emisfero,^* entrarenelhojlro,^altrp,^ di

uerfomoltdè iOriti^te di tutti, il che nell’E-

quinotti^Le nonfipdò dire ; il medejimofi deh.^

he dirè'deliefelle ffje , chefono nelprimo mo-

bile,.
, ^

Jnfn qui cifamafediti di quel poco , che a ytil

nofro fi douea dire di tutti i dieci i circoligra
di della celefte sfera : rimane che con la ma^-
^ior brettità , che fìapofibile,fi dichiari delli

quattro minori,che audts^no,quello apunto,che,

Jia per fruirci alle noftre bifune . dico duque,

che circoli minori quellifchiamano , che non

diuidono la Sfera in due parti y^uali , ne per

lo centropaffano del cielo : ma lafciano la cele-

fie sfera diuifa in dueparti difu^uali,^fuora,

pajfano
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fAffano del centra del mondo i fonò quelli

quattro , che dian^fi raccontarono : cioè i due

tropici,!^ i due circoli àrtico,^ Antartico

t

ilprimo circolo minorefchiama il tropico del Ca

ero ; è (quello j chemi ci imaginiamo effer de

fritto dal Sole
,
quand'egli dalprima mobile

tirato ,fi truouanelprimogrado del Cacro nel,

punto delfolflitio Efiuo,il qual circolo è rfpi'h

àlto,dhe il Solejmouendof in Imfigiorno pof

fa difegnare in yerf ilpolo ^ in 'yerfo il no-

Jhro Zenit , dZ' ’iicrfo il circolò àrtico ;per--

che in quel tempo il Sole è nellafuaJuprema al

te:^^ . E quejh circoloper tutto 'Egualmente

difeofo daU'EquinOtiiale 'yentiquetttrogradi

,

ih queflj circolo il Sòlefi truouama uolta ian

no,allhora chegli arriua al primo punta del

Cancro paffati li dodicigiórni di Giugno , C?*

girando il mondo tutto in 'Ecntiquatrra bore il

definite,

fecondo circolo minore fidà ilnome del tropi*

Co del Capricornojdeficritto dal mouimeto diur*

no del Sole,quando egli entra nelprimogrado

del Capricorno nel tempo del flflitio Iemale

paffitti li dodicigiorni di I)tCembre,t^èequt-

dtjìante all'Equinottialeper ~Eentiquattrogra
di , come dei tropico del Cancrofi dififie : ma in



"yerjò il Polo)0'm yerjò il circolo Antartico.

Comcncl tepo delprimo tropicojhno ipiu lm~
^higiorni ; cojt nel tempo di i^ueftoJecorido tro

ptco lenottijhnopiu lunghe, chejìttno in tutto

l'anno ; allhora il Sole è da noipiu lontano, che

egli pojja efjere,Q^Jlo chefiè detto,delnojho \

Jolo Emisferofi intenda ;ptrctoche di quello de

gliAntipodifauellando , il tropico del Cancro

è il Iemale,^ tjuel del Capricorno è l’Ejìiuo .

,4mmendui ^uejìi circolifi chiamano tropiciiper

che il Solecaminandofi holta,^ dal riuolgh-

memo del Sole ammendue quejh circoliprenr

dono ilttome
;
perche il circolo àrtico 0* ,An

tarticQ poco ciferuano, d‘ammendue bafierà di

fé , chefino difco(lo dalli due Poli del mondo

,

pgnimo dalfuo
,
per yentitjuattro gradi

,

ci imaginiamo l'artico circolo defcntto da

ipuel Polo del Zodiaco, chepiùftruoua yicino

al Polo àrtico^mentre eglifigirafeguendo il

mouìmento delprimo mobile . Ci imaginiamo

(tiandio ('..Antartico circolo difgnato dal mo
ftintenfo djurno dell^Antartico Polo del ZodiA

co . Sotto ijuefii duePoli , fnpn ^uffi è creduto

nonfipotere hab'ftareper logranfreddo: bora

fi 1/ede, chef habita , ma conpoca comodità.

\Q^ntoper hor*fi è difeorfo/òpra la diuifione,

eh*
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che noi con l* nofira itna^inatìone facciamo

nel cielo,fa detto a bafla^i^ : ho^i nonfi cer~

'Ca darpiena notttia di coftfatte t^ofe-, baila Ja-
|

lo toccarne quelpoco , di chenoiiVorremo Jèr-

uirci, quando tempo farà

.

Seguita , chefiparli delle molte figure , che nella

Lunaffoglianofeotgere, dalprincipio allaf

"ne di ciafun mefe ; prima egli è da ftpere

,

che la Luna infra lefelle del ctelo raJJ'omiglia

•ia terra tnfagli elementi,pereto che,f come"»

la terra è corpo, ofeuro, tenebrofo,^ opaco,

cofiapunto della Luna dobbiamo fapere i di che

pur dianttit fi parlo qualche cofò tonde ella da

fe ilejfa , o non ha lume, come moltihanno "Vo*

Iuto,h ellane ha tantopoco , che non entra nella

humana confderationei il che ad altriforfè mi

gliori è parato. !^wlgran lume, che in ejjafi
yede, nafedalSohe, da cui la Luna , fafi in

•qualfi ~ì>oglia parte del ctelo,èfimpre illumi-

nata meOQ^a :pure che ella nonfa affogata net

'l’ombra dellaterra. %/Ìnoi laparte illuminata

fempre non fi moilra ,
però noifimpre non la

‘“leggiamo :^ perche la parte della Luna dal

Sole illuminata à noi tal holta punto nòfifcuo

pre,(^ è quando ella è col Sole congiunta :fero

à noi in quel tempo non e pofibilè di '"vederla'.

» ella
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efla aìlhorajì trttom infralii occhi noflri cJt*

V/ Sole , dei cui cjuellaJhUparte iella Luna è il-

Juminafaiche da^li occhi mjhi non fipuò Uff

dere ?perche ella rij^uarda il Sole dallaparte di

'Jòpra > apùnto pojìa al contrario della nojlra

Jìa : laparte inferiore della Luna, ejuando ella e

col Sole con^iuntayVoltata in ’yerfo t nojìrt oc-

'chiidalSole no piglia il lume: ella daJe,onon

yie hdjh ne ha tatopoco ^ chenon bajiaperfarjl

')/edère':'' adunque marautflìano è , che noij^

non Idyej^iamój^ notitdpbfiamo “Vedere’:

quando ella poi'dal Solejfì dtJcofta,Ìl Sole,che

al téiVipO'ieua oon^iuntioneidp'artefolaJùpe-

rèò'^’délliiLurtdtuiminaua , imponibile ad ef-

feV^edpfi 'd'd ’n'òi , incominciàa illuminarla da

'“VHfdi^uelléparti,che da’noflri occhipuh éjjer

'Vèiuta

,

i?* noi à poco à poco incominciamo à

“Vederepane di quella me:i;p:^parte illuminata

dal Sole,che nella Luna cifimoflra:(^per èffe-

rè sferico_ il corpo della Luna egli è neceffariò,

~Cne quellaparte illuminata, che nel principio à

gli occhinofri nonfiprefentaua , rajfamigli

“ynafalcei chefe la Luna d’altra fgurafoffe,
che sferica,noi d’altrapgura la uedremmo,che

difalce. QMntopoi la Lima dal Solefidifco-

P ,nel mouerfi nelli fegni del Zodiaco , tanto

mag-
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fHa^toY parte ci fempre del Jtto lume ìnpM

alliprimi fettegiorni . Nelfettimogiorno U
Xuna j che fi trmaa difcojìo dal Sole tref^nij

che fono nouanta^radij rajjomtglia Imaf^th

ra pianad '\nmex^ tondo . Pajfato ilfettimo

giorno , la Luna mouendojlpiù dal Sole/ì illu-

mina j ma^ior guarita di luce à noi moflra

tn quella parte,che è illuminata: al decimoi^uar

togiorno ella è nella maggior diflanx^ dal So-

ie, che fia pofibile: t^feal Sole dirittamente

oppojìa, (jT* da lui per iffatio difeijègni (onta

na,chefonogradi cento ottanta : allhora la Lu-

na in cjuella mex2^ parte di feJleJJÌc ricette /<c

luce, che da noipub ejfer ~)/eduta ,^ tuttapie-

na cifi mojha : perche sferico è il carpo di lei

dal Sole sferico di lei maggiore, in quella

parte meX^ illuminato , che à’noilri occhifi
porge

: fi henpiù che il mexgtpfi illumina ;

noi, nondimeno non pure il mex^tppotiamo "Vf

dere, ma minorparte affai per le caufe, che Vf

telltone, Euclidefiriuono nelle projfettiue

loro . Dopo il decimoquarto giorno la Luna il

fito 'piaggio ritorce in 'Verfo il Soleiquanto ella

piùfigli accojìa , tanto meno noi "leggiamo :

onde alli lientungiorni della Luna, ella ritorna

con quella figura0* difianx* dal Sole digradi

ftouanta



E REFLVSS O, 1 1 j

nomnt(t,che ella era nelfetnmo^iorno : la, Lu~

n<ipìtti&*piùal Sole accojlandojt col Solefico-

di nuoito tutta à noifi afconde.

Jhfono le cagioni dì quelle yariejigure^ che nel

la Luna cifi mofirano in ^no fiatio di "yenti-

fettegiorni 3 (p* poche borepiù: dalle quali

gure t mouimtti nelli man ognigiomofifimo.

Horafifauellerà dell, altre cofe, dondegli ordina--

ti mommenti del marepofiono hauere le loro

cagioni. .ACC 1^. Pianpiano Signor Gl-

rolamo
,
qui refiano trefogli 3 ne' quali la no^

{Iranauepotrebbe 'Urtare
3fi ’^oi à ~Veleffi^ga

te procurafii dipaffargli: meglio adunquefa-

ràyche lioiprima diciate3C0mefitapofiibile,che

il corpo opaco della Luna al SoleJottentri 3 CÌ7<

infra il Sole:, ^ noi fi metta yna ~)/olta il

mefe,fintila ofcurarlo ?

Apreffofaracofa neramente degna di lidircj quel

la3cheàal 'yofiro difcorfonecejfariamentena-

fce : cioè, chela Luna da noifia 'Ceduta al tem-

p03cheellaal Soleè dirittamenteoppafta,^ è

nel capo del Dragone, quando nella codafitruo

ua il Sole,}) Itero ella è nella coda, quando il So-

le è nel capo del medefimo Dragone, f̂iofu-
ra : che ofcuratanonfidourebheyedere,poiché

ella allhora è affogata nell'ombra della terra

,

H Oppure
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X^fHYe ft yede .

Tci^o j che Imdee^li dire:, che noi ~)!n circolo di

/uce , comeftrebbe 'yna corona non '^e^iamo

dintorno alleparti efireme della Luna : poi che

Euclide, (jT- Vuelltone nelle loroprojjjctttue, di

cono, che hn corpo sferico, opaco , come è la

Luna, fecali è minore dell altro corpo lumino^

sferico xome è il Sole,è illuminato ptii che

menc^cp'f quel pili, chemetilia corona lucida

dourebbefare d intorno alla Luna,<^noila do

uremmo federe o^m bora : che ella è col Sole

con^ionta : nondimeno noi non la ‘ye^iamo j

feyoi signor Girolamo daquejh tre (coglim
In guardate

,
prima che finiate di Jflegar le

’^ele della liojìra naue in queflo mare delfluffo,

t^refluffo,del qualefi parla,fottopojìoal uen

to,portatepericolo nonpiccolo :fo che ~\m fia-

te atto a liberami daqueflo,<r^ damòlto mag-

giore -.fatelo adunque mnan-xi che 1/oi più ol-

trepaflate. SOR. sife 10 comefate ^01 si

gnor Gtouanni dallanatura, da Dio haUefi

quel hello, c^grande ingegno, che hoi hauete,

con l'arte lo hauefi tanto bene coltiuato,co-

me ben colttuato I hauete '\oi con la dottrina

C^eloquenTta: ma perche io à 'yoi mi conbfco

inferiore, dirò quelfóto, che iofaprò,^à yoi

lafcerù
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lajcerh cura dt corregger le mieimperfemoni,

,AC C 1 Se direte (guanto fApete d me non

rimarrà nuda, :
perche non lafcerete coftt ~Veru~

na in dietro. REI. Incominciate admijuefeti

perderpiù tempo . £ OR. Poiché la Mae

jìà Vojìra SeremJ?ima cofi domanda,cojìfifac-

cia. Etprima hifonafaperej che queflamate^

ria bene non fipuò intendere
^ fi

prima nonfi
intende la maniera deU'EcUJfi del Salti del

laLunaicÌP non èpofiibile hauernotitìa della

EcliJJie della Luna j fi non quandofi èfaputo il

con^ionoimento della Luna col Sole :
quadó tut

te quejle cofefifaranrw intefe , aUhora , non

primafi potrà intendere la cagione 3 che cifa
federe la Luna Ecliffata

.

Nonhauendo adunque la Luna lume fito proprio

,

ò tantopoco hauendonejche àfaticafcorgendo-

fii non entra in alcuna confiderationCiClp* effen-

do la Luna corpo ofcurOi^ opaco , tenebra-

fi 3 Ogni mutadone di lumCiChe in leififaccia,

fi debbe confiderarefilo , (guanto ella ilfio lu-

mepiglia dal Sole : nepuò ella-per ciò ejferpe-

netrata da' raggi del Sole s comepenetratefino

altrefielle : rnaèfilainente illuminata inquel-

lafilaparte , cheguarda il Sole,(g* dalli fiuol

raggi etlai percojfa: ^ p,erche il corpo della

H y Lun*
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Lma è denfo3&polito^^ duro : i ragg i dì lei

fono ribattuti : dal ribattimento lorda luce na

fce nella Luna j come noi à tutte l’hore ì'e^^ia-

mg tl rcf^^to del Sole per ^neéìrd entrare

in linafianca aldirirhpettopercuotere il

nturoj da cui ribattuto ^ nel murojìampa la lu-,

ce 3 nella medefma maniera i raggi del Sole la

Lmapolita dura ,c^denfapercmtonó j da

cut fon ribattuti mieiJtamp'ano la luce^

fenica penetrarla : chefe la penetrammo , ada

Luna accoderebbe (quello , che accade aU’altre

Jìelle^ che il lor lume riceuono da i raggi del So

le^non nella cjbremafuperfciefolamente, ma in

tutte lepartì loYgi<]uantunqueprofondenti;* tut

te le penetrano dall’t^no all’altro lato t perche

ellefino corpidiafontiti;* trajparenth &*pene-

trabili dalla luce, t il che al denjò ti;* tenebrofo

,

ti;* òfcuro j ti?* opaco corpo della Luna non può

accadere . ‘Qi^^do taLmanelmedefmofegno

fi truoua còl Sole à lui liicino dodici gradi al

menoper lalu^héxgca , dL' cinqueper la lar~

ghexgadelZ^'aco, élla in quel tempo infra

gli gcchi'-nojh'ijt^illsole'^ojfa], dallapartefu-

periore dfl Soi'ì^dMfà guardo^il Sole^ &* è

guardata diti Sofé 'yqìl^llame^idiS^.parteidT' Idi

pòcopiti ìdal Sole illminatd j h.qual pdpteì



i occhi nofiri s’aJcodejCopeì'TA dall'altra parte

dellaLmaà noi ricolta, ofcura : qHeJìo è il

è conP'ton^tmento della Luna col Sole: fe eo-li

aduiene, che "V» tale con^iono-imento della Lu-

nacol Sole/i faccia fatto l’Eclìttica , il Sole

eclijja iC^s’oJcura, perche allhora j chi nrajje

"ma linea diritta dagli occhi nofiri al centro

del Sole, la farebbe paffare per lo centro della

Luna : dirittamentepofa infra il Sole,& noli

la quai diritta linea nonfi può tirarefi,che «/-

la dal centro del Sole,c^ della iMnapaft

gli occhinoSlrifi conduca
, fe non quando nel

medefìmo.pitto il Sole,^ la Lunafi tritonafe-
to l’Eclittica .

Perche tutti i confonoimenti della Luna col So-

le in queU’"vnpunto della Eclittica nonffan-

no,ma horpiupreff , horpiù lontano ,pur che

la Luna dal Sole perla lunghes:^; nonpun-

topiù di dodicigradi nel medefmofogno

,

non più, che cinqueper la larghei^^del Zo~

diacof difeofli ,perh infuni t congiongimen-

ti, che"ma "voltati mefeffanno , nonfeclif

fa il Sole ,

Quefìobrieuementefa detto del congiongimento

della Luna col Sole, chiamato Nomiunto, ò "ve

ro"volt(( di Lunascl^ dell'Ecliffe del Soletti qua

H iij l’Ecliff
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leEcliJJè non Jtfa ,fenon cjìmcIofotta l'Editti

cunei meàcjimo pmto lu Luna col Solefìcon-

^tu^ne.Ondefctolto refiu il pi-imo nodo,chemi

diunici dottAmente unnodtxjìe. QMnto ul fecon

do, cjUAndo la Lmu ftrÀ di munterA oppojì.ì al

Sole,che infra ammenduefirannofeifogni nel

Zodiaco
,ffarà il PUmlumo , h Qmntadeci-

ma chiamata da '\olgarr,quando la Lma èpo-

fla al dirimpetto del Sole , comefe la Lunafof

fe nell’ariete ,clpil Sole nella Libra
,
farebbe

l'oppoftione :
pur che ammendai quefi Pianeti

foJJ’ero dentro alli dodicigradi della lunghei^p^

7^,!^ alli cinque della largheT:^ nel Zodia-

co : chefe pia lontanifi tromfùno , nonfareb-

borio congiunti : allhora il Sole quella me-xz^

parte

,

^ pocopia della Luna rijguarderebbe ;

che dagli occhi noflrìpotrebbe effere "Ceduta :

Cp}* di manierala illuminerebbe , che noi la "Vf-

dremmo,fi bene allhora la terra farebbepofìa

nel del Sole^ della Luna i nonperciò

fi eclijferebbela Luna: perche l’Ecliffe nonfi
fà,fenon quando il Sole, cir* la Luna fatto la

Eclitticafi truouano nel medefimo grado del

contrarlo figno, dppmto nel Zodiaco
;
perche

ciò di rado adiuiene,radefiono 1‘Eclifii,pur tal

yolta adiHiene: allhora chi tirajje ~)/na linea

dal
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dal centro del Sole al centro della, Lma , lafa-
rebbepaffareper lo cetra della terra, eìiy*perche

la terra è sferica , ofcura, ^ tutta opaca , ne

puh ejfere illuminata dal Sole nellafipcrfcie

,

(2̂ molto meno nella profondità ,e^li è forts^,

che dada terra nafca 'Un’ombra Piramidale , la

qualeftyolti yerfola Luna con lafmcufpi-

defecondo la dottrina di ViteUione

d

Eu-

elide neUe proLfettwe loro
: quefla ombra non

fola arriua ada Luna , ma anche la pajjà , onde

nell’ombra deda terra la Luna reftafommerfa,

per CIO ofeurata ò tuttafparte,fecondo,che el~

la è fatto la Eclittica contrapojhi al Sole ò tut

ta,hparte,^ tanto tepo dura tale Eclijfe,qtian

toquefli due Pianeti nella detta maniera con~

trapojh fi conferuano

.

Queflo deda oppofitione del Sole cp;* deda Luna ,

CJt* ded’E.cliJJc deda Luna et bafi

.

Plora e^lt è da fapere , che da l'n corpo lumino

f

in due modi puh yfcirla luceprimariamete,^

fecondar!amente , onde l’una fi potrà chiamar

primaria , L'altrafecondarla . La luce pri-

maria è queda, chenafedal ra^tO del corpo

lumniofò nelprimo percuotere, cheefjofàrel-

l'og^ettOsche.debba e/fryedtìto . Lafeonda-

riapoi nafee non rlà primariamente dal rag-

H iiif gio
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^io ^fcito dal corpo lumnofo, ma dal lamepri

maria ribattuto da "yno ometto nell'altro. Noi

'ychiamo , che il ra^io del Sole entrato per

~)>na pneflra quadrata w ~rna ojcura Jìany^

accende il muro pojìo al dirimpetto d’^na ma-

nifefia luce quadrata fmile alla figura della

fneftra : coftfatta lucefidimanda luceprima

ria del Sole
:
quell'altro lume,che dalprimo ri-

battutofigenera, per tutta laflantcg^fifjiar

ge,ftdiceeffer lumefecondano . Il Sole alpri-

mo incontro co’ raggifuoi percuote il corpo

lunare,^ l'illumina di luceprimaria, Qmndo
la Lunaf truoua ecliffata ,fepoltanell'ombra

della terra , ella al tuttofogliata delprimario

lume del Sole, cp;* dalla detta ombra impedita

noi puh riceuere : 1 1 riceue nondimeno feconda

riamente dalleparti delfuo ciclo primartamen

te illuminate dal raggio del Sole, daefje parti

ribattuto -.perchefe bcnei corpi diafani , come

il cielo
,
quellagrandifima riuerberatione non

fanno,che da’ corpi opacififuolfare, nondime-

no fe ne fa pur qualche poco : quejia è quella

efeura luce, che nella Luna ecliffata(i liedeno-

la dal ribattimento delprimo lume, ribattuto

primariamente nelle parti del cielo della Luna

à lei 'yìcme : bifoo-na^ che quejìa lucefia picco-

la:
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la ;

perche minor che laprimaria èia feconda-

rla luce della flan^ , di cui noi dianzi dicem-’

mo : (^7* perche il lume quanto più yolte/irit

batte 1 tanto diuenta minore 3 come/i ha dallo

efempto dellafeconda della terzaflan’zO'iChti

dal primario lumepigliano ilfecondarlo lume

loro : perche il corpo diafano poco ribatti >

pero piccolo ofuro è il lume^che dacojifat

to n battimentofrenerà : il che yi dourà ba-

Jìare quanto alla donifima quijìione, che yoi

signor Gioudìii con dottrina, arte mouejìei

Hora alla terza , direbbe Vitediane , Euclide ,

che ci bifogna tirare Ina diritta linea dall’yrut

all'altra pupilla d’ammenduegli occhi noftri.,

CpZpoi mifurarla col diametro di quelcorpo sfe

vico,che noi yogliamo yedere ; la lineafarà,ò

più lunga, 0 pari, o più brieue :fe ella farà piu

lunga del dato diametro, noi yedremo la metà

del corpo sferico,<^ tanto piùclv meno,quanto

ellaftra più^ meno lunga. Se yn’uouo digai

Ima fojfeperfettamente ri tondo,non è dubbio,

che il diametro di luifarebbe più brieue, cheno

è la linea infra lepupille d’ammendue inolìri

occhi tirata
,
però noi yedremmopiù che ntez;

Zo l’uouo pojìo al dirimpetto àgli occhi no-

Jki :fe l’uoHO non digallinafoJfe,ma di colom-

ba..
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Ba, tanto più che la mera ne yedremmo , (guan-

to il diametro di xjucflo 1/ouofecondofnffe pi^

èrtene . Se la linea infra i nojlrt occhi tirata

parifujfe al diametro del corpo sferico da "V;-

derfì^noime'xsco apunto il Vedremmo ^ tenori

puntopiù. Se la Itnea^che noi tirammo dall’una

all’altra pupilla de’ nofht occhi faràpiù corta

del diametro dello sferico corpo, chenoi 'yoelia

nto 'yedere,ne Vedremo tanto meno, che lame-

tà, guanto il diametrofarà più lun-eoi^ la no

fhra lineapiù corta ,• (guantopiù al corpo sfe

rico et acroJìeremo,tanto minorparte delia me^

tà ne ^Vedremo : ondefe la cupola di Santa Ma'
ria del Fiorefuffeperfettamente sferica,^ la

tntraftmo,molto meno,che la metà ne yedrem

mo : perchepiù lungo pur’affai farebbe il dia~

metro della cupola , che non è la linea inf-a le

duepupille denofìri occhi tirata.

.y4lpropofno noflro tornandola Luna , che corpo è

ferfettamente sferico , hà ilfio diametro di

grandifima lunga maggiore, che none lali-

nea noflra,peYO noipicctola parte ne pofiamo

~)iedere,ify' tanto più ptcctola, quanto la dtjìan

piùgrande , che il douere non Mtole , anche

ella et impedifee : onde alla corona della lucefat

ta dal Sole d'intorno alla Lurin la'yifanoftrti
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irj

non dvnua^ no la, 'yiede,^non lapuh uedere.

Se tjuejh non hi bajìa Signor Giouanni dite hot ,

che in hot hauete il colmo di tutte lefcientie,

tjuel che hipiace. .ACCI .A. Voi haueteah

hracciato molte dotte cofi (òtto poche parole:

delle gitaliio m'appagofì:,che altro no dtfidero,

REI. Anche noi ci appaghiamo : però paj*

fite irman'xi , che ne è tempo homai . E OR*
Se bene io nel principio dicjuejlo ragionamen-

to mi protefiai hoggi non holerC efferjòttopo-

Jìo alle leggi , che ordinanogli altrui dijcorjì^

non holftpero, che ciofojje in altro intefo, che

nell'incomintiarmi da hn principio forfè pm
alto,che il douernon holeua ,nel rejìo mia in-

tentione eradt ragionare con quell’ordine , che

è dalle leggi perfettamente rtchteilo ,• cafope-

ro , che hoi domddandomi hor d’hna,hor d’ht^

altra cofa non lo mi hauefie turbato : il che be-

neJpefJo fmle amentre in quejìe maniere di ra

gtonamenti . Infra le leggi delprocedere con

ordine l'hltimano è quella,che huole,che ogni

dijcorfo babbia ilfuoprimo principio da alcu^

ne cofegeneraUjìime,<^ alle particolari àpoco

àpoco fenda.Pero dopo chefi è detto quantoi

accaduto delle cofe comuni,che di nonpiccolgio

uameto ci potemno ejfere nella noftramateria^
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egli è tempo homaidi l/enire à (jualche partii

collire', accio che eglifipaia , che noi non cifia' •

mo trattenuti qui a cafo . REI. \.Que(h à noi

par tanto più necejpirto
,
quanto noi per anche

nonfcorgiamo ilporto , à cui la '^oflra nane à
conduca, necipoj^iamo tmaginar ddue'yoihi

“yogliate capitare. SOR. il porto nonJìara

gran tempo àfcoprirjì, an^ è egli tap>to ~viti-

nojche tolto il hedrete Serenijitma Rema
,
pur

chefihabbia ~vnpoco dipatientia .REI, Noi

ne hauremo quanta '\oi yorrete. SOR. Uo-

radaquefli yniuerfali alli particolarifcenden

do,dico, che ilgiorno naturale di yentiquattro

horefidiuide in quattro parti yguali : tutto ac
^

tioche à ciafcheduna delle quattroparti ne toc-
j

chinofeifole bore . In quattro altreparti ygua
\

Ufi diuide tutto ilmondo . Le duefaranno diui

fe da quell’Oriti^nte obliquo, di cui diantt^i
fi. \

parlo, 0* fi diffe , che egli in dueparti yguali

jìnijceil mondofecondo l’atto del nofiro yede-

re : in tanto che l’yna delle due parti fia jopra

quellaparte della terra,che da noi è habitata,et

da noi con h nofiri occhi è yeduta , diuifa però.

dall'Ori'Xiptonte obliquo della Luna : 0> l’altra

parteJòtterra fifila ,laqualenoi non ytggtit-'.

mo, la yeggono fologli .Antipodi

L'altre
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l'dltre duepamfirmo dtuifi dal circolo delme:^

i il ^ualedìmde il primo circolo del

VOrtz^yìieohliquo indueparti yguali . Pef

quejle quattro parti del tnondo la Luna conti-

nuamentefi miwue: nel.cui mouimento à cia-

fchedmadelle quattroparti del mondofiidman

no fei horedelfiiorno ji^à ciafihedunaquar^-

taparte del mondo proportionatamente rifipon

derà yna quartaparte del àqualun*

que quatda'parte digiorno d, pari proportione

conuerrd qualùnquequartaparte di inondo:

la Lima nello S^atio delle quattro quarte del

giomò'ióhefòno ’^entiqùattrohore , caminerà

per tutte équattro le quarte del modo. Poniamo

horacffii, che all’alba delgiorno la Lunaefica

fuOra deifio Ori:2:;p;onte obliquo j^fialganel

tiofirò Èmisferto : ella allhora co'jùot raggi tn~

comincerà à ferire laeque del mare al trauerfi

con angoli ottufitantoj che tfiuoi raggi neWac-

que nón fiprofonderanno^ ne torneranno addie ,

traumafidrucciolerano oltreper Tacque, ti^qua

fìjgutz^ranno inndn^, &‘poco Tacquè'firi-

Jcalderannoipurefi rifc'alderanno alquanto.^fie

tl mouimento,^ il lunierifcalda,comejidiJJe\^

il caldo entrando ne’ corjpi humidi
,
gli renfi

più rari,&‘glifàgonfiare , il chefi "vedenti-
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I

le (tCqUCiChe nellepentolepiene bollono ^<^hol 1

iéndo tantogonfitnOiChe nonpojjqnoJìareneL *

lepentole 3 pero traboccano per alquanto Jj)a^ ì

tio di tempo : ilmare adunquegonfierà ^^ /»- |

comincerà ad innalq^rjt, 0‘ tanto piùj quanto |

piu la Lunafaràfuora delfuo Ort':!^nte obli-

1

quo :perche quanto ptù ellafalirà:, tanto più al

dirimpetto co' Juot raggi profondandofì nel-

l’acqueleferirà : quefio mfno alfrie dellafri-
'

maquarta delmondo^1(3* delgiorno 3 il chefa<

ràdopo leprtmejei horedelgtorno-.allhora l'a^

quefaranno in quel colmo maggiorejche ellepq

frano ejjere:perchc i raggi della Luna al dirm

pettogagliardamente leferiranno, c^penetre

rdnoinfn(> alfondo, dalle acque, dalfon
doloro indietro ripercofoi per quella medefoma

hift ritorneranno in dto
,
per la qualefcefero

ài baffo ,(i3* faranno l/nagrandijìima riuer-

beratione.
,

Paffate leprimefei bore delgiorno,ne 'yengono If

feifeconde la Luna caminando entra nella

feconda quarta del mondo,^ al trauerfo inco-

mincia à ferir l’acque della prima quarta Ur

folata , da effe di nuouofuggendo :pero meno le

rifialda, ^ come il maggior caldo dians^ le

gonfaua, cof ilminor caldo bora lesgonfa,Ì3
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ìe condenfi : cóndenfate j^ sconfittefi nhbaf^

finOi&' tantopiù, cjMntopiu LiLma dellapri

maquartitp attuicina al ponenti delJuoOni!^

T^onte :
quando ella ègiunta il reflujjo nella

prima quarta è finito j i’acque che altijìime

dianT^i erano in quellaprin^a 'qùaHayhoraJonO

bafiifiime quelle dellafeconda quarta ,cht

già tncominciauano ad alti^rfifdno alrijìinte:

per quellàmedefma ragioneiéoi^uelle dellapri

ma quarta s’altKarono • >.
'

.

Seguita later'gà quarta delgiornoì^ia Lutià càk

minando entra nella terza quarta del mondò i

Csp di nuouoinio-mikciaàfehr-ldcque di'quelli

quartai chefnò nell’altro Ethisfério degli

tipodi j (iz legonfa j incominciando in ejf l>n

nuouojlujf ,il qualefmpre crèpe infino j che

la Luna nongngne al fine dèlie,ter^efi ho^

re delgiornoiClT* della terza quarta detmondoi

il cheffà quando la Luna èfìtto il'Nadir ap-

pofio al nojhro Zenit nell’angolo della ntezzf

notte j oppoflo all'angolo dehnieZ^ giorno :

mentre la Luna alza l’acque di'qUefià terz*

quarta^elldabbàJTa queUe deUafeconda jper It

ragioni^ che hòr’hovaJ1foridette •

Ne "Viene la quarta parte del giorno j la Lund

continuando' ilfm yiaggiojincòmtricìjt à pet*-

cmter
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CHOter l’ac^ue del mure nella ter:i:a quarta

,

eoo

lifmi raggi alquanto trauerfi: perdo tl calda

jeema ,^ l’acque condenfate di nuouo sgonfia-

no , tanto j quanto la Luna arriua al fine

dell’'\ltimefei bore delgiorno,^ della ~)>lttma

quarta del mondo j allhora lacquegm’altra uol

ra tornaho bajdjìtme nellarer^ quartapajja-

M j CÌ7* altijìtme nell''Vltima quartaprefente .

Jn quejìa maniera 3 che l/oi battete l/dito Jìfà

"Vf»perpetuofiujjò^ reflujfo nel mare difei in

Jet bore : che è quello, che mi accade dire dintw

nò alla materiapropojla allinoftri ragionamen

ti. CI-A,
^
Se altro à ~yoi no accade, egli

accade beneàme : antK^i d’intorno à quello , che

“yoi horahauete detto, ho io tanto che ragiona-

te, cheforfèficofumerà tutto ilgiorno,prima,

cheferie yenga allafine: quando adunque àv,

.Al.Seretùjìinumole(lo non fojfefio Serenifi.

Reina yplentùri addimanderei d'alcune cofe

,

le quali d ine recano difficultà non piccola,

RE I, DitepureJìcuramente , che nonfilo le

cofi yoilre nondjfàranno molefie, ma di con-

tentograndifitmo : in ogni modo ci auan-tt:^ in

chegranparte digiorno, tls*ryoife oiiofi ci ilef

fimo co'n tedio lo pafferemmo ,doue co’ yoSlri

dotti ‘‘gt^^crett * yoi,(^ à noi lafra
'

•

net!;2^
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del caldo. .AQCl.yi. Poscia,ehe egli

coftpiace alla Ho^ìra Serenijì'tma Reina , dite-

mi Signor Girolamo :perche il lume Gp tl mo-

utmento pigliate ~yoi della Luna non quel

del Sole , dell'altre flelle . BO R. Perche,

je bene tl lume tjT* il mouiments del Sole , GP
de’ Ptanett ,^ dell altre Stelle tn alcunaparte

aiutano l ordinato jìujfo , Gp reflufjo del mare,

come àfuo luogo, cJr* tempofi dirà : nondimeno

to piu di quel della Luna mi ~)iagito
^
perche tl

mouimentOjd^ il lume del Sole è tantogagliar

do di Jua propria natura, che folo fenX,altrii

conjìderatione , nonfolamente nonfà gonfiare
l’acque , male fà sgonfiare : conciojiacofia che

egli le rafeiughi ,Gple difecchi , Gp talhora le

riarda : Gp aJctutte,GPfecche, cJr* riarfejisgon

fiano , antfi fi confumano ; alcune altre flelle

fino piccole, (fs;* lontane, comefino alquante di

quelle del primo mobile, che è l’ottatio cielo ,

quel che cielofi chiamaflellato ; le quali coni

loro piccai lume, Gp con tl loro mouimento dal

le nojìre acque lontano, 0 hero rwnpoffino alte

rarle punto, 0fe pur le alterano , ialterattone

è tantopiccola , che fola (^P non congiunta con

Valteratione dell'altre {ielle inferiori, che col

fenfi rtonfipuò fiorgere :il lume,^ il moui-

I mento
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mento della, Lunanon è ne lontano j nepiccolo^

come (juello dellepiccole ,^ lontaneJìelle:, che

che fono nell'otratio ciclo di fopra raccontate',

non ègrande il lame,^ non è l/eloce il moui-

tnento come quel del Sole^ et di molte altreJlel

lelaminojc^ e^^randi ima il lumedellaLma

^il mowmtnto diiet è tanto^rande,^ è tan

to l/eloce, che per alterar l'acque bafla j ^^li
altri corpi humidi ; i quali poco refiftono alte-'

Jìrtnfece altevationt : come fono gli huomini

ammalati , tgranchi, (jT* le conche marine,

C^tutti^li altri animali sa^ue^de’ qua-

li pocofafi dijfie .

Etperchefieffo Jt 'Vede fntre bora il fluffo , bora

il refiujfo j
quando il Sole fi lena aWalha , ~Ve-

runara^ione ci puh muouere à~\'olere,che e^U

Jia caufato dal Sole, col cui naficmento egli do-

urehbe naficere col cui cadimento egli do-

tirebbe cadere , il che nonfi ~Vede: adunquenon

al Sole,ma alla Lunaprincipalmentefit dà que-

Jlobonore. ,AC C 1 ,A, Perchepigliate'^oi

piiitofio l'Oriti^nte obliquo, cheti diritto^

B O R, Perche noi quegli effetti diamo al mo-

vimento,^ al lume della Lunaprincipalmen-

te-, laqmlenon efcenel nofiro Emisfero, no

entra nell'altro, dentro alli confini del dritto
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Ori^^ntC:, ma deU'oblicjm :,ìl che ànoi^che

fuor.t dell Ecjumotttdle '\’erfo il Tropico del

Cancro habtthtmOj nonfjloaccitde nella Lana,

ma anche in mmglt altri Pianeti : i ^uali in

qaejla quinta parte del mondo da noi habitata,

entrano,cs^ cfconfiiora dell'altra.feritedofidel-

iOritt^ntc obliquo ifòli colo/ o hanno il dirit-

to Orit;^nte:,chehabiranofotto lEqmnottia-

leiCPr* tl cui Zenit ènell'Equinottiale : di qui

nafee , che io non il diritto Ori'ttpìtsnte piglio ,

ma l'obliquo . C 1 Percheponete uoi

cafoyche la LunaJl lieui all'alba? B OR. Per

che noi quefit effetti yogliamo ejfer caufiprin

cipalmente dal mouirnento j^ dal lume della

Lunaria qualefemprenonfi lieua all'alba, an-

Tcp tal liolta nel mez^giorno, tgz talbora nel

la mezpid notte
,
Quando la Luna s'alza nel

nojìro Emisfero
,
fajìchehora efjerjl ~)/oglia,

ne’nojh-i man incomincia iljhijjo.

Etperche la Luna non dfuntafuora delJuo Ortz;^

Zpnte alla medefima bora in tutti i luoghi, il

fluffo in tutte leparti non incomincia nel mede

fimo tempo : ma doueprima, dnuepoi,fecon

do che 0prima , o poi è la Lmafuora del fùo

Orizp^onte: ciofì è ojfermtopiù Dolte, anche

al tempo mio in Vinetia , doue ilflulfo delma-

1 ij re
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ve incomincta due bore dopa cheÀGondmtì^

napoli : ah d'altronde noììniifce ^ che dalla Lu-

naria quale due bore dopofi lena à Vinetia^che

A Goflantinopoli , 1;^ due bore dopo colfio lu-

me, motiimento il mar mone dì Vtnetia , che

ella nonfa quello di Gonflamtnopoli .^ C C I.

Se'yoi pur 1/oletc attribuire quejlo marawglio

fo ejfetto del flujfo , del refujfo del mare al

lume della Luna, onde nafee egh, che al tempo,

che ella per trouarf congiunta col Sole non rihi

ce,iflujh,^ t reflujìiffdno^rddifimilB OR.
Vi ingannate Signor Giouanm, tflufi,& i re

flufi in quel tempofino quafi tnfenftbtli : onde

t Vinittani allhora figlton dire , che il maree

olio
:perche eglifermofiflà, comefermofifila

vebbe ìfifuffi olio , .^CC 1 .A. Voi mi fate

ben marauigltare Signor Girolamo à dire, che

quando la Lima è congiunta col Sole
,
quafi in-

fenfibilifilano tjlujit ,i& i reflufit del mare .

Donde nafiono adunque le alte'^^ dell'acque

pnarine in quel tempo , le qualifono tante, che

nonfipuh nautgarefin':^pencolo ì BO RR,
Dailefortitne,^ dalle tempefie, cp;* da '^enti

,

dalle altre cofie fimtglianti , che ne’ mari

in que’giornififanno: ne' qualigiornitutte le

(ofie fiumidefi alterano , inpno alli corpi noflri
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firifentonOy?^ tutte le [or male dijfofitioni,i&*

cjmntm^jue uecchie^danno manifefìofegno del

la mutatiOne , che nel mondofìfa allhora ,

maftme nel mare, che è humido , ^CC

1

.A.

Mt piace Signor Girolamo, maperche lioi ha-

uete detto,che i Vinittani m quel tempo delli lo

ro man pariano,comefe in loro altro nonfoJJ'e,

che olio,fe benenon l>e ne èpunto, ditemene la

loro cagione in cortéfìa
, fe la hauete apparec

chiara, BOR. QwUa, che iVenetiani credo

no cJr* dicono efjer la cagione di cjueflo loro olio

10 non shiperò no la pojjò dire. Si C C 1. Dite

quella , chepar yera à l/oi. BOR. In quejìo

~ìii cotenteroio yolentteri.Rammentatetù adun

que,che la Luna col Sole cangiunta,non ri cene,

nepuòriceuere il lume dal Sole in quella parte,

cheguarda imari,^da loro èguardataci pi-

gliafòlamente nellapartefupenore , cheguar-

da il Sole, il cui lume ~)!erfo di noi non

ge , nefipub Jpargere: onde alla Luna in quel

tempo mdca quel lume,chepub motiere i mari ,

11 qual lume è 'Mno de’ due infirumethde' quali

il cielofiferue ,per alterare quefìo noilro baffo

mondo, il più. efficace : alla Luna rejlafola-

mente l’altro infirumento meno efficace , che è

il mommento^da citi b n^ripunto.b almehpoco

l i^ fon
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Jòn mojp: l'acque, co^lt accade, come alle yol-

tefuole accadere,che il mare ò dal ~\‘ento,o dal

latempejì-a,h dalla fortuna, o da altrafimi le al

terationenonfa turbato, il marejmuato refla

dalla maggiore, più efficace cagione delfluf

fi,& del refhqjo :però col mouimento deljluf

fo ,^del rcfl'tjf) hnonf muouc ,o tantopoco,

cheli fenttmcnto humano noi conifce ,
poi che

piccolo effetto nel mare produce il Jolo mom-

memo della Luna fengalumeic^perche infra

molti liquori l'olio ègraffo^ '\'ifcofo,&*poco

fmuoue : perì) ! Vmittani raffamigli arano il

mare nella nuoua Lunaall'olio , igr* dicono , che

egli eraolioinonche il marefuffe olio, mapcr

che come oltof ferma ,o pocofimuoue .

Puofianche dire,che ilflufo,^ refluffo del mare

inquel tempofa quafi mfinfhtle,fepure egli

ftffperche nafce da quelfol circolo,!^ da quel

lafola corona della lue/ , che è nella Luna , pi»

chemetec^guardata dal Sole, il qual circolofe

benenon è da noi Ceduto,per le cagioni dianzi

dette,è egli nondimeno di tanta efficacia , che

puh mmuere l'acque, mapoco,perche egli èpie

colo ; ondequafinfnfbilifono iflufi, i re

flufi del mare in quel tempo , i quali più toflo

ia quiete rttJJomigUmo t che il mouimento .

Quefte
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mi pcjh IO pjjer le CMtfc di auefla cjuiete .

^CC 1 ^nchea è da dal/itare Sif. Gì-O
folamo . Comelfoletelioi , che dal iumedelU

Luna da di lei rihattuti alleaccjue

del mareprincipalmente nafea i lfluJJoj&> il re

fli*{Jo,fe cjuando l'aria è coperta di nuuole ijluf

Jì^^i refluiipfanno^^randij^imtinondimeno
la Luna al marenon comunica il fio lume , ne

dal mare fono ribattuti i ra^^i fuoi , anxial

mare non arriuano, impediti dalle nmole^rnf

f}& ofcure,cir denf,per Uguali mnpajfanoy

nepojfno pafftre i ra^i della Luna . B OR.
Se hoi bene >/ ricordate, io di[opra là allegai

la dottrina d’..airifot. bora l/ela replico nel

quarto libro dell'HÌftoria degli .Antrnalii da-

lie egli con l'no di que’ certifimi fgni , chef
chiamano inflabili ,l>olendo prouare , chele

notti della Lunapienafono piti calde , che non

fon quelle della Lunafcema,fferite delle conche

marine , & degli altri animali famigliami

,

quali quando la Luna èpienafn pieni, perche
'

il calar debole loro è fortipeato dal calar debo-

le della Luna.Non Ite ne rammentate Itoi Sto-,

Giouannil .ACCIA. Si,mapercheìBO R.

Perche coffatti animaligrafi ancheftruo-

mnOfquando l'ayia è coperta dalle nuuoletadm

1 iiij que
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^ue anche allhora la Luna la ‘Virtù manda del

lume alle acque^doue hahitano cofifatti amma-

li: adunque puh alterarle : in 'Verità le alte

ra ordinatamente mouendole, in lorofa "Vn'

ordinato flujfò epp refi tffo . ^ C C Voi

hauete molto bene detto femprédi due quarte

di mondoparlando i nell’Ima delle quali quan-

do la Luna 'Vi entrafifa ilflu{fo,<psr> nellaltrat

quando ellafe nepartefifa il rcfitiffoipero egli

fi pare 3 che 'Vogliate , chefolamente ~Vnpio

flufJOiCr;* 'Vnfilo refluffifi truoui,^ nonpiù;

nondimenofe ne truouanofimpre due in 'Vn me

defimo tempo :fe egli è 'Vero,comeper uero "Voi

ci hauetefioperto,che il mondo tuttofa diuifi,

come ilgiorno in quattro quarte 'Vgualtja Lu-

na la mattina all alba fi leua ( come 'Voi dice-

de)^ nellaprima quarta del modo nel nofiro

Emisferofa il flufo: in queU’l/ltima quarta

dell’altro Emisfero donde la Luna allhorafpar

te,ellafà il reflujfi-.àquelche io dal 'Vofiro ra-

gionamento raccolgo nell’altre due quarte del-

ialtro Emisfero à quedeoppojle , chefanno le

àcquei Certamente,che ellenonfifanno , ma il

mouimento figuitano delflujjo,^ del reflujfi,

quiui nondimeno non arriuano^ne arriuarpoffi

no i raggi della Luna ; perche la terra pofa in

fra
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fra loro il mare è tanto opaca

i raggi della Luna non lapojjbnopenetrare , ne

puh U mare degli Antipodi tn marnerà l/eru-

na ejfere alterato da loro : egdi dmqueJtpare ^

che ~)>oi di do non ìtabbiate detto à baflanli^

,

SOR. Q^ndofiparla con huemtni dotti j il

che hoggi accade à me, non bifognafar difegno

di pafj'arcofa yerunanegrande^nepiccola,che

da chi ha buoni occhij come l/oi hauete^ nonfa
heduta. Il hoflro è lin laberinto tanto inuilup

pato^ chetoperme (
à dirloui alla libera) non

'foggioporta per la qualfi entri : non conofco

Ine
,
perle qualificamtnt : nonpojfi fcorgere

cetra , neiquale io dopo l’operafinita mi ripofi,

mifi rapprefentano innanKt àgli occht dell’a-

nimo foli inuii.ippatifiimi imnluppi
,
pure io

miingegnerò dirm quello^ che io dintorno àcth

habbia trouatofritto da alcuni Filofofi , il che

forfènon hifinirà di fidisfare à quello ^ cheto

me ne creda, afcoltateadunque

.

La Lunafipra tl noftro Ori'ti^nte muoue il ma-

re nella maniera, chefi è detto
,
fitto tl noftro

Ort::^onte à que' man , chefino douehabitano

gli .Antipodi^ raggi della Luna non arriuano^

mafidifendono trfin'à quella parte del cielo ^

che è al dirimpetto della Luna, nella quaiefiam

P>an*
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pano laforxj'loYo: donde ,qucif ribattuti aL

t'ac(jue tornano del mare degli Antipodi

,

legonfiano,facendo tn effe l>n nnono jhijfo, (g

')>nnmm reflujfo con quel medefimo ordine

,

con cui egli fi fa, quando la Luna liièfirefen'

te,pero quelfuffa , quel refufo, come que-

Jh nafe dalla Luna, il cui lume è ribattuto dal

laparte del cielo, che è al dirimpetto à quell’ac

quej^è ripercojjo herf imari,i qualigon

jìano,^fanfano nepiù, ne meno, che allhora

ffaccino inoftri. ^ C C 1^. Voi tndiuina

{le
,
quando dtcefle , che to della liofra ragione

no mi appagherei. BOR. Elia non è mia,ma

d’altri,&to delle migliori non ne hoper bora.

'.ACCI .A, Siafdi chiunque ella efferf yo~

glia,che io non me ne contento

a

ragione no

me ne pofo contentare . Perche come apref

f diVttellione,(ft< d'Euclide,^ degli altriprò

jfettiuifi legge . L'omhre de’ corpi sferici , cf*

^ denfhCdP opaci,et confegtientemente ombro

fi in tre modif poffono confderare . Le prime

raffmigliano le colonne tayitograffe nel prin

cipio,qudto nellafne, quefle ombre fono de’ cor

pi sferici,!^ ofcuri,civ yguali a’ corpi lumino-

fifaràfempre tn tal caf l'ombra d’ygual lar-

gheg^d diametro del corpo ofettyo, difendaf

l’ombri
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l’omhrA (juSto ella cliJìenderf~\’o^li,x in luvo.

lefeconde ombre rajfmigliano le Ptr.xnudi-.quel

le dicO:,che hanno lebaf loroimmedtatameyite

dietro al corpo ofcuro^ ^le partifattili dt dct

te piramidi chiamate cujpìdi conifon qui-

ui doue iombrefnifono. Qmfteotnbrefono di

que' corpi sferici,^ ofcurij qualifono minori,

che non è il corpo litmtnofo .
j

Letertt^ ombre raffmigliano quelle Piramidi

,

che hanno lecujptdi,c^ t coni immediatamen-

te dietro ai corpo ofcuro,doue elle comincianoft
le bafi loro nella parte lontana dal corpo ombro

p,&qudtopiti l’ombra lontanafi difenderà,

tanto più femprefallargherà - Hora effondo

la Luna tanto minore della terra,che ella è qua-r

f 'Vna delle trentanoue parti di tutta la terra,

da lei trentanoue yolte cotenuta, come piacqui

àTolomeo,^ à molti altrid’ombra della terra

nata da' ra^i della Luna ,rajfmiglierà yna

piramide,la cui cufpide,^ il cui conofarà ac-

canto alla terra immediat.amete,ii^ la bafe del-

l’ombra immediatamente lahaf dell'om-

bra farà quiui , ~))erfo doue ella fi difenderà ,

il che è in herfo il cielo,an:^ la fine dell'ombra

nonftroucrrà in neffwn luogo :perciò btfogna,

che l’ombra della terrafa molto larga ,
oc-



140 DEL F L V S S O,

cupi buonnpane del cielo: adunejue i ra^i dèi

la Luna nonpojfonocondurft àejuella parte del

cielo j che è fotterra al dirimpetto della Luna^

quandofopra terra ellafi truoua ,fe i ra^i non

et arnuano, nonpojjono ejjere ripercojù in 1/er

jo l'accjue da cjtielle parti del cielo , inpno alle

^uali mnji diflendono ,^ non pojjonofare il

fltijjò jCp*il reflttjfo inque mari . BO R. Voi

col lioplro bell'm^e^no j cÌT* conlaliofiragran

dottrina (Signor Giouanni ) miJìri^nete si,

cheto ( adtrm il 'yero ) nonsbquafhchepiumi

penpire ,pure il meglio che iofaprò, potrò,

mi ingegneròfodisjarut

.

Za terra adunque alparagone del cielo ~vn punto

rajfomiglia tndmjlbile

,

^ quantunque l'om-

bra di leifia ajfaigrande, ella non adombrape-

rofemn ’^'na piccola particella del cielo : dalle

parti non adombrate 'yictne alle adombrate i

rag^i della Luna pojfono ejfere ripercojìi., cpR

forfèfanno tlfiuffo,(^ il rejliijfo in quel mare

,

che è nell altro Emisfero, quando la Luna è nel

tioflro. ^CCl^, Sei raggi ci arriuaj?ino,

"yoi qualche cofaforfè haureftedetto,mandgia

tanto che baftajfe,perchefe bene laparte adom

brata del cielo è piccola paragonata à tutto’

l

Cielo, nondimeno alparagone del mares (p*deL
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Ili ten\% elLi è^^randijìtma j perche fe Vomirà

piramidule della terra ^57* dell'acqua hà la fùa

hafe 'yeifo tl cielo ^perforza bifo^na dire ,

cheti cielo adombrato fia m quella parte mol

toma^ tare,che non è tutto il corpo della terra,

dell'acqua: che l’omhracaufata dalla terra ,

dall acqua hahhia la fua bafe yerfo il cielo , è

manifello dalle tre maniere delle ombrepoco te

pofà dichiarate . JJ'^na di cui era quella , che

dal corpo opaco nafce
,
quand'egli del corpo lu-

minofo è maggiore : borafe lafola terra trenta

none mite è della Luna ma^fioreJi molto ma?
giaregrandezzafata la terra con l’acqua con-

giunta, quanto la grandez^ dell’acqua dieci

''volte auanza quella della terra, il chepur'bora

fu dettofecondala dottrina d'^riflotile : onde

neJèguita,che l'ombra della terra, e dell'acqua,

chefin corpi opaci,^ maggiori, che non èia

Luna, quando ella 'Verfi di noi rifilendehab-

bia ilfuo cono, ^lafua cujpide dietro alla ter-

ra , cizfimpre allargandofi 'Verfo il cielofi
dt-

ftenda, coprendone "yna parte maggiore , che

tutta la tetra non è con l’aqua tnfieme , Forfi

anche i ra?p-i della Luna tanto alto non arriua-

noj qmndo anco 'yi ammjsiriojc^lino tato non

potrebbono effre ribattuti dal corpo celefte.
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che tomaJSmc in dietro,ferche lanAtura del de

lo è dutfitnA trAnJparente,pero ageuolmerh

tepenetrabile, far molta riuerheratione

de ra^i,chelapenetranoicthJt 'yedene’ra^^i

del Sole,e deU’altreflelleftperiort,da’ qualim
ti i corpi celefli inferiori fono penetrati

,

quali non fono ribattuti , cosìfei raggi della

Lma arnuano à quella parte del cielo , che loi

dite, nonperqueflo molto ripercofi ritornana

all'acque di que’man,chefono aprejfogli .Ari'

tipodi
,
quando la Luna è nel metKgtS cielo,

Jopra il riofro Emisfero , mapenetrano il cielo

mnanSKl pafptndo,fe tantofi difendono,}) quh

utfermddoftfeptù nonfipojfono als^are. Si che

fe ">0/ altra ragione non mi rendete, io di que-

fa non mi appago ne molto ne poco , à dirloui

alla Ubera, come infra di noifidehbe. BOL,
^nche io non me ne contento ,perhJorffpo-

tra dire,chef no molto ante:}poco dal cielo il /«

mefrtbatte,farà alcuna altra uirtùnell'acque

nafofta, da cui t medefmi effetti nafono , che

dal ribattuto lumefgliononafcere , come con

~)ina nafeofa lurtù la calamita tira ilferro ,^
la bocca delpefe Hierace tira l'oro, l’am-

bra lepaghe,c^il rofo tira quell’antmaletto,

che 'Volgarmentefichiama Dondolafo Mofiel
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hi ,& molte altre cofefomt^lianti, di che non-

Jtpii'o rendere altra ragione
, fe nonfu^^iread

'yna occulta '\’trtù, lacuale altro altylamo

noneparmo amoIti lineratt chefta^fenon la

propria natura di ciajcheduna cofani chepar lo

rOj che affaifcopriffe ^lejiadro ,Afrodifeo nel

lefue qwjlioni Simplicio nella Fijica:,fe ciò

fia liero non è ^uejìo ne luo^o j ne tempo da di-

fjmtare,majiime^chefene è da me dijpmato nel

mio libro del mouimeto delle cofe^raut j CÌ7* le^

gtert jCÌT' fi è dimoJìratOjche lierànon è qtieila

opinione,ne ^leffandro la hàper buona : pure

fia come ella ejferfi 'dogliapaffando tnnas^ "V»

dico,pofìo che coftfia,farà mojfo adunque ilma
re da queflafa naturai 'yirtii,cioè dadaJuapro

pria natura,da cui in quel tepo in quel luo-

go quelli iftefi ejfettt nafcùno,che da' raggi del

la LunaaUhorain altro luogo nafiono j ò
qutui

in altro tempo .

Forfè allagranfor':t;a,che ha la oppofitione nel cie-

lo,ci ò uteri bwrfipotrà egli à ragione. Quanto

grandefa lafor'ga deU'oppofttone nel cielo ,fì

feorge al tempo dedapiena Luna,quando la Ltt

na è al dirimpetto del Solefeifegnt a lui lonta

na, ella allbora tutta riluce , (ft* come hnafigu-

rapiana ritonda cif moftra, il che ella nonfì
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ne^li altri tempi ,quand’ella non è al Sole op'.

pojìa^ga^liardafarà adunque l 'efficacia deìl'op

pofìtione . Hor quado la Luna nel nojho Ernif

ferofmradelfuo Oris^nte obliquo fa^lien-

do à noififcuopre,tanto ella co’fuoi rag^i iac-

quefatto il Ponente al dirimpettoferfce^che et

la le rifcalda& le^onfa,^ l’al:^} incomin-

ciando quiui 'yn’altroflujjò à quelfmile, che

ella allhora incomincia apreffo di noi , dal-

Vacque jchefono nelle quarte dalla Luna addie-

tro lafciata^ifuoira^ifugando finafcondo-

no,(^le acqueper ciè sgonfiano,

Puofi anche dire, che il mare Oceano , doue ifluf

Ji^i reflufi fono ^radijìimi , circonda tutta

la terra, tl che haprovato Colombo Genouefe

nella nauigatione dell'lndie,da lui di nuouo ri-

trouatej0- da^li altri dopo luipiù oltrefcoper

te. Se quejh mare tutta la terragira,eglifipuò

dire,che l’ynaparte dell’acque dalla Luna alte-

rate, altera l’altra parte yidna

,

(jT* quefia fe-

conda parte altera la tera^,^ la ter^sa altera

la quarta dimano in mano , nefferma quejì*

alterationgià mai infno àtanto,che tutte lac

qtie nonfono alterate.Jdpfdo l’alterationeffì

nella quarta , in cui entra la Luna , ilfluffò qui

uifi caufa,quado ialtmtìont nifce nella quar-
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liti d'onde /et Lunafipartenti reflufoffa in ejfa:

In (juefta maniera ilflufo j^ il reflujjh fpuo
fareforfè per tutto. Ate è tjuejlo modo d’altera-,

tione nell\y4cque lontano, dalla Jperien^ ^Iti

quale ci infigna , che quando ncd'acque d’I/no

fta^no j 0 d''\n la^o , o d’yn fiume fgetta

mapietrajclla mtioue ingiro laprtmaparte del

l'acqua principalmentepercofja
,
queflamuoue

la feconda,&la feconda muoue la ter:t;a in-

fino all''\ltma , molte ^ molte agitano-

ni ingiro nell’acqua percoffafi leggono , in-

fino che /">/timo girof rompe^ l’agitatione

finifee. Cofapunto forfè fati lume della Luna

co’Jùot raggi percottendo Ìacque del mare fe-

condo l’ordine j,che hauethl/dtto : altro di me-

glio non ho 3 fe CIO non ~’n piace,addoprate hor

yoi la l/ofìra eloquente dottrina , la ho-

fra dotta eloquen7ca,i^dal>oi fteffh ritroua-

te qualche ragion’mtgliore :tl che ageuolmen-

te farpotrete
,
pur che 'Cogitate, .A C C1.A.

lo non ho cofa , che d’intorno àcto mi finifea di

contentare '.pure da che anche durati caldo,^
altro per bora nonhabhtamo che fare per tra

tenimento della nofra Serenifima Reina,alle

già dette ragioni io alcune altre ne aggiugne

rò, le quali parchefieno d’uirifloleimto.ac-
'

K cieche
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ciochepot mene diciate l’animo'^'oftro , B O R,

Dite Signor Giouanni 3 rammentatetn 3 che

^riilottie di (juefto ordinato mouimento di

mare jorfc non fanello mai ; pur'ditc cjnello

che In torna comodo, ,ACC 1,A. Chi il

fltijjò 3 (j7" il yeflulfo del mare attrihnijìe al na'

turaimouimcnto dell'acque , le quali perche

fono corpi ^raui 3 dall'alto del Mondo 3 che e

i.Mqmlone .-.fottoiLnofiro polo Mrtico alhaf

Jò fendono nelle parti del giorno

yerfò il Polo Antartico de ^li Mntipodi-.

^itinnendo all'altra ripa del mare dal

la terra 3 Gp da gli fioglp fono ribattute 3&
indietro ritornano 3 facendo col primo mom~

mento il flujfa 3 col Jecondo il reflujjo : egli

fgrfe direbbe qualche buona cofa j conciofa cofa

che la frigidità grandifima dell'alto Mquilo

nedifcofio dall'Equirwttiale copta grandifi'

ina generi d’acque 3.le qualiperche in quel’alta

luogo nonpoffonojermarfì 3 alle baffipartifcen

dpnq3 che fono nelle parti àeiMcte^ giorno

l/erfo l’Mntartico Polo3ne fatto il noJhoPola

Mrtico dal caldo delSole3chepoco ~)iif accufa

epa* poco Ilififerma : pero In è piccoltfimo

,

pojjono ejfer diffeccate: li monti etiandiodel-

l'Mqwlone Aguifa difftigne d'acquepregne 3

dalla
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dalla, frigidità del'luogo premuto molte acque

continuamente dtfìtllano j le quali dada lor'pro

pria , naturàigrauità al baffo mojje , il

mare lajciano tutto li^iquiIone d’acque co-

piofo,cd?* ^llaJpiaggiafc ne hanno del mare del

Me:i^:pv giorno . coftla palude Meottde , come

piu alta nel Ponto chiamato mare Eujìnoffcen-

de ,cdP il pùnto nel mare Egeo ^ che è fempre

piu baffo: nella Palude Meotide molti cdPgrof

Jlfiumt entrano
,

perche ella èpiu alta del

mare Eujlno in ejjo j deli’EuJìno nell'Egeo

come in piu baffi'JJfearita : l'acque co/ìfcen~

dendofanno i bjìuffò :giunte che ellefono alla

fpiaZ?. i<t':>&^ nlbi ripa del mare Egeo^da effe ri

battute indietro ritornano neU'Euftno del

l'Enfino nella Paiude Meotide fanno il refufjo

continuo;,nel modo chefi è àichiaratoicio imper-

ché nel freddo Aquilone acque nuoue fempre

figenerano , ^nel caldo Auliròfempre /idi-

feccano. BORRO. Chiunque cofì diceffe , in

luogo d'hnahericà direbbe molte cofenorthe-

re. Prima
,
perche il Sole èfempre lontanifi-

mo j non che lontano dal Polo Mirtico , dal-

lo Antartico Egualmente : dunque ammendue

cofifatteparti fono Egualmente frigidifime,
Ó^ndo del Polo boraparlo , non intendo l’in-

Kx ij dtuiji-
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dmijthilpunto deìl'^Jfe , ma tutto quello cheì.

ferrato fitto il circolo dell'artico j del^

l'antartico i nel’qual luogo 'Egualmente fri

gido per l'ugual dtflanz^ dall’Equinottiale

,

'Egualmentefigenereranno molte acque : adun

que tante acque nelleparti ~\erfo il mets^ gior

no figenereranno ,
quante nelle parti

fi gene-

reranno
j chefono ~)>erfo l’aquilone : adunque

tanto dourebbono correr l'acque 'Eerfo l’aqui-

lone
, quanto corrono ~Verf> l’^uflro : che è il

contrario di quella , che 'Eoi dian:t^ci metejìe

tnanzj, persero. ^4 CCl^. loper'Eeranon

'Ei mejli man:!;! quella ragione , ma accioche

confderandòla, me ne detteti 'Eojìro giudttio

fi come hauete fatto . Ma auertite , che ^ri-

fotilenondice ,che fitto il Polo Antartico

,

dentro all’antartico circolo fiano per di-

feccarfitacque : manoi che infra il tropico del

Cancro ,& infra l'Eqmnottiale habttiamo,nd.

dalnojìro Polo filamento , ma da tutto quello

Sfatto,che dentro al fm circolo è contenuto,di-

ciamo , che yengono molte acque., qmut gene-

rate come in luogofreddo ,^ alto , CIP corro-

no , non a quellaparte dell'^uflro , che è o fit-

to il Polo ^ufirale,h dentro al fuo circolo, ma

yerfio quella parte:Cp*gtHte fiotto l'Equinottia
«< . - - ,
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le , doue è cddipmo ,fi difecciim,f.-n':K^geneyay

ferie delle nMiie,tl che è l/eroiperche cfttiui ilpae

fe è Citido fecco^pero no atro allageneratione.

deliaci]uè j ma attifimo a confimar’quelle

,

chefitto l'aquilone generate fitto l’Eqwnot.

tialeficonducano. B O R. Se queflo è ~Vcro ,fa^

rà etiandio "yero , che dentro al circolo .Antar

tico j luogo frigidifimo ,per la dtftan'iKa del

Sole ^pari à quella del circolo .Artico
, figene,

reranno molte acque le quali di quelle proum

eie partendofi ,fe ne 'Verranno "yerfi il nofiro.

.Artico Polo. .ACCI. Non è dubbio Signor.

Girolamo che nellaprouincia ferrata dentro al

circolo Artico molte acque figenerano , le

quali non fpoffimo ne qiiiui dificcare ^ne quiui

fermare ^però 'Verfio la noftraprouhicia fimuo

nano : ma inanimi che effe acque a noi arriuino

,

fono sforliate p affare perla Torrida Zona fot

to l’Equinottiale ,dal cut granficco ,^ cal-

do fino dificcate , fi
che h in piccola quanti--

ta^ 0 forfè ^ con piu 'Venta , nonpunto a noi

arriuano
:
quando l’acquepajjafmo l'Equinot-

tiale ftlirebbono contro al natural’corfio lo-:

ro:perche noi j che habbiamo il nojirò Zénih

in quellaparte del Ctelo,cheèpo{la ìnfraiicir-:

tolo Artico -fC^ìl Tropico del Cancro fiabttiì.

K i'ij
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mo~veyp) l’alto del Mondo ,doue l'acque nella

parte bajja deìl'^ujlro venerate nonpojjono na

turalmente faltre :pojjono bene le nojìrefcen-

dere 'ì'erjo iBqumotttale ,Ihovo bajjo ; dotte

non/blamente l'acque;,ma anche tutti vU nitri

corpi vrauirtaturalmente fceniono
, Jè nonfo~

no impediti ; Ci?* nel caldo jjr* fecco luovo iac-

que jì confumano qui ut dell'altre pochefe

negenerano. B OR. Come potetel’oi con ra-

gione dire Signor Gtouanni:,chefatto l Eqmnot

fiale piu che altroue fa caldo ,perchetl Sole

a quellaparte piu fifaccia yicino jf il Cielo

è tondo fe la terra tutta è nel da

ogni parte del Cielo 'ygualmente difate^et qua

f hn'tndtuifibilpunto rijjetto al Cielo parche

fa ? di qui pare nefegua, che il Sole fafem
prelgualmente difiante da tutte le parti delia

terra. .ACCI. Quandogli Mflrologi dicono

che il Polo piu ad yri’luogoj che ad Un’altrof
accofia^ intendono che egli piu e meno fap-

preft al Zen}t di coffatti luoghi j ondeprin-

cipalmentenafono le maggioriJo le minori re-

uerberationi j e t maggiori j minori caldi:

(^perchefitto l'Eqmnottiale il Solepm fac

coflaal Zenit àicoloro)cheM habitanO:,(zpii*

lungo tempo "viffermaiperh quiui i caldifino
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&< mcl^ìon,c:^piulti^o tepo durano, da'quali

nafce , che l’habitationì non ~)iì fono comode

.

^ queila fpuoaggtìignere l’oppofto delL^duge

dell'Eccentrico del Soie, che lo fà troppo ap-

prefiar quiut alla terra :ma perche ioJò che i jì

loffi pari 'Vofri negano gli Eccentrtci,lafcio

queftafeconda ragione , inaila prima tni ap-

piglio ,^ il mio ragionamento finifeo , ajfoet-

tando da 'yoi ialtre cauf , che 'yt mancono a

credere , che chiunque diceffe come lodianof^

difi , in cambio d'hna yerità molte cof direb-

.

benonliere. B O 11. La feconda catfa, chemi

fà difoflar da quello,che Hoì diaiì^ dicefii,è che

l’Oceano tutta la terra circoda,etno ha leJfiag-

ge,i^ le ripe , da cui eglipoffa effer ribattuto.

La ter7;a
,
perche l'Oceano non fi muoue ne dal-

V.Aquilone al Me^go giorno , ne dal Me^cpcp

giorno aliAquilone: ma altra ilfo jlujf

,

refltijfha cglt'Vn’altro quaf mfinjibiimout-

mero dal Leuanteal Ponente,col quale eo li yià

imitando il mouimento del Cielo ; il che molto

fnfbilmentefconofce da coloro,che da Nardo

Promontorio nella Spagna nauiga ucrf la Bret

tagna, dalla Brettagna al detto Promotorio.

ritorna,!primi affipiu tardifanno il camin lo.

ro,che nofanno ifecòdi. La cagione è,che efeda

K iiij Nardo
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Nardo nelle parti del Ponente ,^la Bretta-

gna in quelle del Penante , mouendoji j comefi
muoue il mare dal Penante al Ponente: i primi

nauigano contro al monimento del mare con

maggior rejljìenxg i& con maggior fatica,

piu longhegga di tempo,che non fanno i fe

condi, però tardi arriuano :^ t fcondi con

minor rcfflensta ,^ con minorfanca,^ con

maggior hreuttà di tempo feguitando , come fe

guitano il movimento delLacque
, preflo giun

gono. Quelli anchora,che di Spagnapartendof

nauigano yerf Ponente all’Jjole,^ alla ter-

ra ferma dinuouo ritrottate in Hn’mefe

,

tal^Moltain l/entiquattrogiornt cif caducano

felicemente : ma nonntornano fe non in tre , o

~)>er quattro mefi :
perche iprimi 'Stanno (”come

ftfuoidire) àfeconda,^gli altri "^anno con

tr’al mommeto dell'acqua. Z^dunq-, ilmare col

fùo natural'mouimetonofmuouene dall.Aqui

IoneaH.Aulirò , ne dall‘.Auftro all’.Aquilone:

madal Peuanteaì Ponenteimitando il moui-

mento delprimo mobile , il quale non è il mo-

utmento delfluffo , del reflujfo , di cuiforfè

.Arijìotile non parlo gtamai tnuerun’luogo ,

il quale flufft j dn refluffo ( à quello , che

lijìeffa fpmenzgi » di tutte le cofe perfetta
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'mdejìra apertamente ne dìmojlra) altro non è

che yn^onfiare ,^ yno sgonfiare dell'acejue 3

bora denfe ,^ bora rare , il ^nal’mjce dal cal

do3 chegonfia 3^ allarga : dalfreddo , che

sgonfia3^ condenfa 3 ds* rifirigne i^bailfuo
primo principio dall'iflefjofondo del mare)

à poco àpoco horXrefce 3^ horfcema di feim
fei bore : conaofia copi che yna quantità di

tante acque in "V»o Jjìatto di fei hor'e cotanto

piccolo 3 yerifmtlmentenonpojfa entrare d’al

fronde nel mare:^ in yn'altro piccolo lf?atio

d’altre fei borecome ella fe ne poffa yfcire 3&
doue ella fe ne pojjà andare 3 nonfi "^egga 3 ne

fipoffaper anche yedere inmodo neffuno.Gon^

pano adunque l'acque allargate dal caldo 3

incomincia talgonfamento dalfondo del ma^

re 3 ci?* crepe al:i;andof yerf lafa fuprema

esaltafùperpcieifl che chiaramente ci fidi-

mofìrà ogni giorno ne’due Cafielli del Torto Vi

nitiano3doue yicino allapne dellefii hore3quddo

anche l'acque crefion03 la radice di detti Cajlel

Uàpoco àpocofifiopre3^ reflapnalmente fico

perta lalteti^ quafid'ynpiede 3 inan'xi che il

refiuffo incominci: ejfendo certo ogn’uno che il

yuole offeruare , che il mare anche crepa 3 (j;?»

iihe nel medefimo tempo d'intorno alle parti

ejh'emt
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ejheme àelli due Caflelb lncqueincommòAm à

JcemAre-y^e^h è necejjkrio confejjkre , cìye il

fluffo tl reflufjo del mAVe incomincinndofi

dal fondo àpoco à poco filgaalla altafuperf-

eie dell'acque

,

c!t non dall\ydquilone aìl’^uiìro

fimmuaf) dall'^ujho all’Aquilone. .ACCI.
Se quefaprima ragione non ")'/ piacejeeouene

due altre
,
pur tirate dalla dottrina del medefi-

mo .Annotile : le qualiforfè "V/ piaceranno

,

E OR. Ditele adunque,fe elle-fnoper piacer

mi. .A C C 1. ilfondo del marefome "voi fa

pete)non e piano , ma dentro "vifno altifimi

monti,&pr0fondijìtme "valimi che fi'Vedein

tutte quelleparti della terra,che èfeoperta dal-

Vacqueti'acque etiandio di lor’propria natura

f

no corpi graui,fe bene ellefno grauifsime

,

co-

me grauiflima èlaterraiperbal baffo naturai-

mentefcedono.Se queflo è "i'ero,che è "verijumo,

tacque,chefono fopra i monti del mare,"vifan

no per for:^ naturalmete cercano di fende

re nelle bajfe "valli delli medefini man idoue tro.

uando taltre acque,ne con effepotendofferma

re, di quelpiccol luogo con "viole^ le cacciano:

quefleper fo-t-oca facciate dadaliiolen^t^a fpin

refopra i monti falgano del mare,donde le pri-

mefiparttronotefjèfido quim'Violèntemente fa

,
lite,non
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lite,non f>iu ~)'t fipojjòno fermare , che elle fi

potefiirw fermareprima nelfondo:però di mio

uo dalla loro propria^ramtà naturale moffe

,

tn quellemedefme hallifendono, donde ellefu
rono cacciate ,(^ ne cacciano quelle , cheprima

hi erano fcefe , le quali fal’eono doueeUepoJf-

no,cioèfopra i monti chefino jhtfol'acque del

mare :nefi fnife quediaguerra^iamai •, an-

Xt dura fempre fin:^a pace fi>^^ tregua ;

dal falir'deU'acquefifa il flujfi lo fende

re dellemedtfime acque fa il reflujjo , il quale

fempre dura
:
perche le acquefempre fal’gono,

^fimpre fèndono

.

La ters;a’ caufa è , che effóndo la Jitperfcie alta

del mare m alcuni luoghi larga ,<&^ in alcu-

ni altri diretta,^ offendo il fondo del mare

dotte hajjo^profondo ,^ doue alto ^ con

monti, il mareraffomtglta leBilance,le quali

hanno hno dillo fittile , dalle cut parti eflreme

pendono attacati due hafitti : infin’qui dice

^rifl. à che aggiugne ^leffandro fAfrodi-

feo,che^rifl.in quefìo cafio huole, che fitto Iti

filofa ilfondo del marepoco fitto lafuperf*

eie dell'acque :feguittamo bora fecondo la dot-

trina d’^ridìottleti luoghifìrem dalla fùperfì

eie del mare raffomiglìano lo dillo , iluo-
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^hi ondi larghi firn cornei due
yàfi

delle Bilance :/è nell yno de 'due yafi della Bn

lanciayn corpo ^^raue Jì metta ^ lo {li lo fi ab-

hajfa da cjuella tefla^à^cui è attaccato il yafo

dall'altra /ìmal:i^. N'ello ftretto alto del mare •

l'accjuegrautper for'it^ jl flanno ^(pp^al bajji

fendono nelle larghe yalli del mare che rajjò

mi^liano i yafi della Bilancia , ^ lo Stilo del

t olto firetto j (27* lun^o tirano bora in tjueila

fin bora in tjuell'altraparte ; coflperpetuofala-

no ilflujfo j^ il reflujjo . BO R. Non putir-

to piuga^ltarde fin cjuejìe ragioni , che lapri-

ma fi fojje , conciofia cofia che fi
il flujfi j fin

il refluffo del rharéh dall'inegmlita delfindoji

dalla, flretta juperjìcte nùfiejje'^ fin non d’ai-

'fronde ; comefarebbe egli cotanto ordinato ? co

mefimuterebbe eglifimpre di fei in fiì
hore f*

Certo ionolpofjo intendere : come anche
fi

ye-

drebbe egli iljluffi j fin il refluffo grandtfiimo

in alcunipiccoli laghi, dnm certe piccolefon-

tane che ^uefio fondo , fin (juefla fuperfcte in-

eguale non hanno ? comefarebhè eglipoflthilei
|

aie crefcendo l’Oceano in Fiandra , fin in Bret-
j

tagna i fumi ,chenel mare entrano ,per ynò

{fatto di molte dF molte miglia in dietro tòr-

iiafiino ,figuendo il medefimo flujfi , dn t'è-
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fifijjo 3 che nel mAr’fi "vede , non efjendo in lo-^

romfj'mA inegualità difondo 3 ò difùperpcie?

oltre di queflo Jl'yede , che il molle corpo del

l'accjue infra le palme d'ammendue le mani

premuto, nonfi condenfaima guanto piu ilretta

mente èpremutopiantopiuga^liardamete tra-

bocca da ogniparte di quelli mani , che il pre-

mono : non può lafuperpcie dell'accjue manne
larga rijlrignerjì

, fe
i monti , da’quali ella è

premuta di qua (^7* di la infieme rion fi acca,

fiano , che non fi pojjòno accofiare ; ei?* quando

fiaccofiafiinofl cheèimpofiibile) iacqualrip

lentemente premuta , farebbe sfartista à ira-.

beccarfopra i monti , che lapretnejìino ifimoL

to altinonfofierop fe l'alteT^^Kg' loro fojfe tan-

ta jche l'acquenonla poteffero fuperare , l’ac,

quefalirebbono al:^ndofi quanto piu ellepotefi

fino finiti altro mouimento , Chiunque andrà

confiderando quelli effetti ,'yedrà , che ilfluf

fio il reflufiò del mare dalfronde nafie, che.

h dal muouerfi dallo alto al baffo delMondo , a,

dalla inegualità delfondo ,CP*della fùperpeie.

Nonper quellofi biafima egli ^rijiotile : ma
fidice^che le dottrine raccontate alpropofito no

Uro non fipoffono appltcareima àquell’altro

mommento del maftomengonO) chefichiama

trepidi^
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trepiàatìone^di cui infra di noi ho^i no fipar

la. kA C C, Se cjueftenon fono le cagioni del

mommento di cjueflt fumi, et di cjuefti ila^ni

,

C7* di quefìefontan-e,quali 'dolete ~voi , che elle

fianoì BOR, Non tutti t la^ht,(^ ne tutte le

fontane continuamelefigenerano di 'Sapori co

denfati dalla frigidità del’luogoima alcunifu
Vni,^ lafihi,c!^fogni, fontane nafcono dal

mare,il quale hàlefueparti alte,che colpefo lo

ro proprio premono le bafje : le qualipremute

,

per fortiiia entrano incerti aperti canali , che fo

no nelfondo del mare,
(il;;*per efsi continuamen

te facciate dalle altre parti delle acque , che le

feguitano , arriuano alle fontane ,^ a'laghi,

chèhannoilflufo,^tl reflujfo fmileàquel

del mare '.perche le acque di quefefontane, cip*

laghi,quando il mare fema ,fì ritirano al ma
re,^^* calano iquado il mar'crefce Ìacque dì nuo

nopremute,di nuouo falgono alle fontane.Per-

che adunque coffatte fontane

,

^fogni , djp

laghi, dSP anche pot^cgf j dp* altri litoti , doue

Vacqueficonferuano,hanno l’acqueperpetuarne

te dal mare,peròfanno ilfiuffo,&* il refuff co

me il mare. AiC C. Se coffuff que’laghi, (diP

fagni,(p;p poycpQ, dp*fontanefarebbono tutte

/alate : nondimenoperla maggiorparte ciò no
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jì'^càe'.nn'Xi cjutxfituttem loroferbttno leaajue

dola.BO R, Salatefono leaccjue per la mefco

lanZJ' d'alcune terrene ^ grofje efalationi

donde nafe il ftljòfapor'del mare : alcuna ~vol

ta accade,che i canali ,per li quali pajfano l'ac

que delmarefono tantofretti,che non lafciano

luogo alle acque eroJfe,tl lafciano filamete alle

parti fittili dola,che nelle acquefino mefco

late con legroffedepanifittili & dolciper le

frette li.te della terra penetrano,^ adtetro la-

fidano legrofe,dalle quali il filatofaporefige
nera nel marcile acque,che penetrano,abbandò

nate dalla caufa delfalfo fapore refano dolci-.et

dolcifi confirpano in que'pott;^ ,(1^ in quelle

fontane,!^ m tutti quegli altri luoghi , de

quali fidife. .alcuni altri canali fono tanto

larghi , che per lo loro pafkno tacque

groJJe,CdP filfè,^ arriuando alla fontana,

^ allofagno ,qum filate fi conferuano , co-

me fialate ellefono nel mare .^riflotile 'yolen

doperjuadere quefa 'ferità , alle altre ragioni

due /perimenti aggtunfè chtartsfimi : 0* dice

,

che t namganti in alto mare tal'hora ritrouan

dofifien'^ acqua dolce da bere,ammaefrati dal

la jete, fanno ">» hafo di cera d’ogni intor-

no benferrato , legato ad lina corda il cala-
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no fótta l'ac(jue marine. La cera , i cuipori jon.

noJìretti, molto alle acqm^rojjè mefcolate con

leterreilriefilanoni)perofalate:,an'xi fattoi

ta amare ferra la 'via la apre alle fotttli ,

Cir dolci ;paffato ~Vn'^iorno. (57* l/na notte in-

tera inaui^anti tirano il 'Vafó in ako^ aper-

tolo j betiono l’acqua, che 'yi è dentro,^ la

trouano dolce ila onde e^lif puh raccorre,^

che la mefcolan^de’grofi,C^ terreflri ~)ia-

pori con le acquefornii le faccia diuentarfal-

fe. .ydrijiotiledi quejìo primo ferimento non.

conteto,ne a^iu^ne 'yn. altro dice : 'V(»’'Vo-

uo mejfoin hnliaf d'acqua dolce ben’pteno,

alfondofendenti 'Vafiiil medefìmo liauo nel

la medefma acqua flata nuota (
comeffo~

l’dire) agalla, fp^a, iacquegaUegiandof
muoue fent^a fender'al fondo . .^dunque le

parti grojje^ terrene del fale, che hanno in-

groffato l'acque,lehanno fatte diuentar falfe,

^ all'bora amare , che i l/aport fno molti (5?».

grofi.

Nafce ancheU falfo fàpore delle fontane , o pon^

:s;f,o laghi, h altri fmiglianti luoghi alcu-.

naholta da "yna maniera difale ,
per la quale

paffano l’acque prime dolci :^ da quelfale

perle cuime:^paJfanOfpiglimo il falfofipo
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rr : cojìfatte accjue non hanno neflujfo ne re-

fuffo '.perche ilprimo principio loro non 1/ie

ne dal mare

.

Moltifumi in Fiandra , Brettagna , (3?* in

altri paejì il flu/Jò il rejìujjo feguitano del

mare :perche l'accjuemarine al tempo del fluf

fo al^ì^andojì
,

gonfandojì,rionfilo ritengo

no il corjo loro , magli .fortigno à tornar’in

dietro : ^ al tempo del reflujfi JgonfandoJl

abbaffiandojì gli lafiiano andar'in an'gi..

C 1 \A. Dt (juejìo ’yofiro difcorfi io non

nereflo fodisfatto quanto io ~))orrei :,mafola-

mente quanto io poffi -.purefa fi come ejfer fi
'foglia j io Ili addimandero ancora d'alcu-

ne altre cofi,poi farò quello , che à ~)ioi piace-

rà. Voi dtcefle , che il mare dall'Oriente all Oc-

cidentefmoueua , nondimeno io ho ydito dire

altre liolte da ejfercitati Nocchieri dame

fiejjo ho anche letto,che il mare Mediterraneo

fmuoue ingiro : il qual mouimento da coloro

f conofce , che nauigano dalla Dalmatia al-

l’HiJiriainfmo aVinetia ,per tutto quefhfa

fio dipaefeil marfmuoue dal Letiante al Po-

nente'.da Vmetia chiunque nauiga inuerfi la

Puglia: uedeche il mar ritorna all'OricnteJn

quejìo maggio delmarefifa quafi"vngìro-.adù

L oce
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que dal Lemnte al Ponente il mar'nonfi wwo-

ve , come àme panie ^ che T'O» dian^ dicejìe

.

SOM. lo il difii, cJt* do aduicne perche cjfien

do tl mar Mediterraneo dalla terra ctrcodato

,

non può imitar il celefie mouimento dal Le-

vante al Ponente cofiapmtd; il ’yà"imitando

quanto e^lipuò jCÌ^tlpotere dalfitto della fer-

ragli è concejjò ; il qualfìto neljòpradetto ma-

rè è tale 'quale da l/ot èfiato dipinto ,però quel

mare quafiiin ^irofimuove,

ifiiefio flufifio j qucfio refi-ufifò j di cui tanto à

lun^o file parlato,^randifistmo
fi

yedenel ma
¥ Oceano ^ minore nel Mediterraneo : nel

mar Tirreno non
fi ne yede quafifie^no nejjimo

ìlmar’PiJanopoco ,ò forfènon punto fimuove

col fluJJo,&* col refluJJojilmedefimo fi dice

del Genouefie ,^ del Prouen^ale , del mar

Morto del mare dell’Etiopia .Donde cofi

fatta mutatione finafiainquefiimari jio non

fi)
per anche federe ,Je yoi ne hauete caufia ye-

rma ,piacciaui di diriaci. BO R. Benface-
dìe àfauellar"con quella conditione.

, quafit che
' yoi yi indiutnafii j, che io nulla non hauejìi da.

dire fieio pur qualche cofia hauefii , di ciò

non mi apparafii à pieno, .ACC. Dite tutto

quelloi che hauete, ò da yoi fieffio penfatofi da
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alfri trottato Jcrttto 3^fiafìper ejjer quello ,

che'yoi dtretejCome ejj'erji'yoglta. B O M. Co

fifarò . Sono adunque alcunimari, ilfondo de’

quali ha la terra rara, c^molle ^la quale in fi

ftejft rircncr’ptmtononpuhi'yapori dal caldo

della Luna generati: an'^fifuora^li lafcia yfci

re,mentre figenerano : l’acque ancora dt quefii

marifino molto fittili, quafnonpunto fi
late , le quali con la fottt^^lie'x^ loro poco,ò

nonpunto refdono k ra^i della Luna : cìt* non

molto gli ripercuotonoperò non molto pojjono

effer’rtfaldate, ips* non molropojfino ejfer’alte

rate nelgonfiarf,0 nello sgonfiarfidel caldo ,

che'yi è leggiero , 0 da'^apon tirati dal caldo3

che fibtto fine 'yanno . 1 mari dt queila ma-

niera fino più toftoda ejfer'chiamat i grandi

élagnÌ3che mari: come il mar'Bifano 3<igf^ il

Genouefe , ^ il ProuenSKale : ne quali^ per le

caufe 3che'yoihauete')/dit03il ilre-

flujfonon ftcomfie.

Qmmo al mar'Morto 3 ^ al mar'dell’Etiopia 3

da alcuni chiamato Indico 3perche egli è con-

giunto con l’Indico , "v» dico 3 che le ragioni del

la loro perpetua quietefino apunto contrarie à

quelle ,che io hora ho raccontate : conciofia

cofit che l’acque d’ammendue quelli 'mari

L ij fiano
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Jttinó grojtjiime ^ denfìjìime ^ le cjmli noìf

pojjono ejfcr'penetrttte dci’rcig^i della Lana.So-

no ettandto i '\apori di (juefli man tanto jpro^-

Jìi che nonfipofono mmttere ,peYofermi fem-

preffanno.

Mdnifeiliftmof^no della^roffex^ deU'accjUe

,

de'yapori è^ihe in cjHemari neffno anì-

mal")/iue j
pochi legni gli nautgano j^

^uepocht con molta fatica ;^ i corpi j che ne

gli altri man ~)ianno alfondo , in ammendue

qiiefii Hanno agalla , tanto grofje fono leac-

^ued'ognlìno di loro :^ aprejf alla ripa di

ciafheduno per ifpatto di molte miglia non

nafcepiantanefima. Tutti cjuefh fegm aperti

fono della grofjc^^i dell'acque de"yapori di

que’mari : la qualgroffeii^gli rende nonpun

toattt alriceuerele alterationi .che l>eno-ono
,

Oj

dal Cielo , dalle quali il fltiffo ,& il reflitffo

del mare nafce . .ACCIA. Che direte ~)>oi

del marTndtco del mar Perfico , ri/no de’

quali nell’altro entra fentca mexgcs nefimo:

nondimeno il mar’Perfco è namgabile dal dì

che il Sole entra nelprimogrado del Pefce j in-

fno che.egli.arriua alprimogrado della Vergi

ne. Quando il Sole è nefegni à quefii centrar
ij.,

ilmar'Perfco ha fortuna : quando il Solpoi è
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ntlLi fme del Sitj^itvayto ,^ nel prmcìpio del

CapricornoJa tempePla è tanto grande ^ che

(jiiajì tutte lenaui jcheallhora la fi trottano,

ffommer^ono : refaper cto (jiieflo mare in

modo , che nonfpuh naui^arin ijuc'tempi, il

mar Indico è trancjuillo ,cjuando il Solfinmo-

ue perla Verdine mfino alprimo principio del

Pefce; cp" è la trantjuiìlità faa grandifiima

,

quando il Solfitruoua nellafine del Sagittario

,

(^nel primo principio del Capricorno. Dal

principio dell’,Ariete infno al principio della

Verginequefio Indico mare hagrandtfilmafor
tunatCsrmaggior che mai,quando il Solfitruo

uà nellt Gemini j& majltmamente nella fine ,

^quando egli entra nelprincipio del Cancro.

.yPmmendue qaefli m.-irijono continui nondime

no
,
quando t~vno hafortuna, l'altro è tranquil

lo : cpt* quando t~))no è tranquillo, l'altro hafor

tana. Vorrei cofit che l'o/ la cauft diccfte di que

ilo regolato mouimento loro, la quale à me pa
re non ejfcrefiata detta in quejìinojlri difcorfi,

BO R, Vero è che di do non fiè
fauellato :pe-

rò bora "V/ dico, che fe bene iljlujfo , il rejluf

fi
del mare dalla Luna principalmente nafie,

egli nondimeno è anche aiutato dal Sole

dalle altre Stelle . Stmnto al Sole ftliede ne

IL iif quarti
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quarti della Lmii ine’<jmli àVme^lit fi è offer

mto,chetl fiuffoi^ilreflujfof yarianello

ejfer maggiore jò minore
.
Quanto alle altre

ftelle Venerei^ Gtoue humtdi infra i fette fint

nefi le fette H'yade nel capo del Toro in-

fra le Stelle fijfc :&fn'quelle^,'che dal l/olgo^

Gallinelle liolgarmetef chiamano, et molte al

tre , che per ftggir'la lunghe;^:^ addietro fi

lafciano ; dalle quali il flujfo , &il reflujf è

aiutato , come anco egli è impedito dalle Stelle,

chequaggm tra\noi fogitonpartorire la ila-

gionfecca , come è Saturno Marte^egli è aiu

tato , Gt' impedito anchora dalle acque pitì,(^

meno fonili, da"Vapori rari, denfi,

groJ?i,clT fittili , cheper ionde marinepene-

trano , lefannó gonfiare , (!^Jgonfiare:dal

la egualità ^ difigualità del fondo , dalla

fretta,^ larga fuperficie ,da’'\!enti,c!^ da tan

te altre caufe , che bora fitacciono j
perche il So

lehomai s’mchina, ejT* ci inulta a Ifedirciil

piu prefio , che fipub .

2l mar’lndico ha l’acque affiti piu ^effè ,i:^ptH

groffe, piu denfe , che mnhail mar’Per-

fico : CIO nafce , perche l’Indico mare é piu

'yerfi il Mezgtp giorno , che non è il Per—

fico ; dotte l’ardor grande del Sole mefco—
‘

lale
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Ielle acque con, molte terrene ^ i&^roffej^
(lenfeefalatiOnt;&* le tira in, alto rifoluendo-

ne le parti fornii , ^ lafctandoui quelle pi»

^roJfe,^ptìi fecciofè j le quali rendono quel

mare denfò filato ^an^ perché' elle fono

groffe molto , il fanno amaro.

Quejìo mare con la fuagrandifdima groffttc^ al

mouimento ^allurne rejìjìe della Luna^ del

Sole ne’Segni del Zodiaco , da quel’mare lon~

tani : perche il Sole entrando nella Vergine

poco rifalda j il marefifa tranquillo :^ tran

quillifimo quando il Soffi truoua nel Sagitta-

rio , tlZ ^el Capricorno ,

QmndotlSolfapprefaalmar’lndico entrantdo

nelprimogrado dell’ariete, egli l’incomincia

dmuouere , tirando in alto glifinti df quel

mare , i quali fono groft

,

^ molti
:perofan-

nonmole ofeure: le quali crefeono fecondo il

mouimento del Sole ncfegni caldi: Ondequan

do il Solftruouanelli Gemini , Cp’nel Cancro

tacquefino turhatifitme , lenuuole ofiurif

fime inefipuò il mar’lndtcoinquel tempo na
ttigare

,fe
non con metterf à manifefto perico-

lo difimmergerfinelle fiue onde : Cz i^io auuie-

ne, perche i fapori Jpefit denf frojìi

il caldo confiruano ncemtodal Sole -.come il

! L tiy ferra
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ferro^yojjh ,^ derijò il citldo confcrtM rìcem^

to dalfuocojtl (jualc Im^o tempo non è confer-

mio dalla, rarafloppa : ^confiruandolo inai-

a^no j conturbano , cpg* gonfiano le ac<^ue :

ejjendo ejuePla ')'naproprietà del caldo diton-

fare d’abitare di conturbar^onfan-

dò i corpihumidt :^ tanto le^onfano , che le

rendono ,
1!^^ fanno diuentareinmodo^chenon

fipoffono naturare

.

limar Perftcoha l'acque ^^gli fpiritì fittili

f

quali àpoco àpoco firifiluono : quando tl Sole

cantina perii fi^ni caldi,^li fpiriti rifilati

noipojfinogonfiare : però tl mar’Perfitco è al-

1bora tranquillo . Qmndo il Sol'camina per li

fe^nifrigidi i l’apori l’efialationi , ^^^li

filtriti di quejìo marefiiingyofjano adingrojfar
^

fi sfont^tt dalfreddo , il quale naturalmente

ingroffa t corpi humidt
:
gli furiti ingroffiti

nonpojfino ejfir cofiageuolmente rifoluti;,

confumati :però mouendofiper le acque legon-

fiano^ tempefhfo rendono tl mare.

S^Plemipenfi io j chefiano le yarie cagioni di

quejìi yarif effetti . .yduuertendo^che quando i

giorni crefeonofil che accade infno al Solfiitio

ejìiuo, il Solepiu à noifi accofiìa,^ illumi-

nandola Luna, come egli la illumina, mag-
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^torfor:!^ le dà da, mouere l’acque,onde tflujìi

aìlhora fono magioni , c^più Im^o tempo d»

rano:?^ i yefluj?ifono^ minori,<2^ptu hretù,

Qmdopoi idiomifcemano, il che auuiene infi

no al Soljhrio dell'lnuerno: i reflufi,^?'' elitra

des2̂ ,?it>di lun^he^i^auanz^no ijlujii;per

che non flamemeil Sole , ma etiandw tutte

l’altre Stelle nello accoftarfi ànoi piu effica-

cifono , che nel difcoéìarfnonfurono: il mede-

fimo conuiene ,chefegua^ in que’Man,de'quali

yoi parlate: quando il Solepiu à loro fi acco-

jìa ,piu^lirifcalda,chenonfa, quando egli da

loro fiparte:dalie quali caufe tutte quelle uarie

mutationi nafeano di cuipur bora fi ragiono.

^CCl. che direte hot di que’Mari di^éra-

bia ,2^ dimoiti altri luoghi,
i
quali hanno le

acque tanto dolci
,
quanto dolcifono le acque

ordinarle dellefontane

,

^ de fiumi ;pero bi-

fogna, che le habbino fiottili , da che ilfipore

falfo dalla mefeolancia nafee delle parti grafi

fe,& terrene come ~voi diant<i dicefle : nondi~

meno inque’mari è il medefmo flujfo <2^ re-

flujfo ,cheènegli altri. .Adunque quello,che

da lìoifù detto,ha delle difficultà nonpic-

cole: quando faueUando del mar pifano,^ del

Genouefe,(^ degli altriJòmiglimti toghe-
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Jle loro il jlufJo,<^ il reflujfo,folo perche le lo-

ro acque poco amare,^ molto fottili non potè

uano ribattei'e a bafì'an:^a ira^^i della Luna,

da'quali elle doucjjero cjjère rifcaldate: per-

che non era pojìtbtle , che ejje tn loro JìejJe con

firuaJStno ì 'yaport^che dalfondo loro erano ti-

rati dal cielo :mafli lafctauano andarfuora

metre fi ^enerauano; auucnga che nellaprouin

eia della Arabia fiano de mari dolci , ne quali

il fluffo ^t l reflujfo è come negb altri

.

B OR. Nella .Arabia Signor Giouanm : mol-

tifumi fono dolci etgrojbji quali cttandio nel

mare dallefpiaggie con impeto facciano l’ac-

que marine: le qualifacciate dalla terra lotane

firitirano tn alto maretta qmut falate^ grof

/efìreSlamJottopofie a tutte quelle medefme

alterationi del Cielo,aUequali 'yhidifono iac-

que del mare Oceano.S^ui il “Verofluffoffd,
etti Itero reflujf .Nello al';t;arf dell'acque mari

ne egli ènecefj'arto,che tacque dolci glicine alle

fpi^ggtc finte dalle fals’onde , anche efe in-

groJiino,etf al^no. Nello abbaffarfpoidal-

l’ondefalfe le dolci acquefabbajfxno, etfgui

tano lì medefmofuffò,et il medefmo rcfliffo .

che CIO loro d’altronde nonauuenga, che donde

yoihaitetel/djto ,fi “Vede allafoce dell'Arno

qui
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yìdna : il quale entrando net mare , per

molto jjiatio di paefe le jue acque conjéruadi

colore difapor'diuerfi da quelle del mare:

fanone l’Arno perofe non Imptccioipume

.

TantopiuJi debbo egli credere j ans^ per coja

certa tenere di que’molti , ^grojìi^umi, che

confor:::^ piu ytolenta da alte montagnejcen

dono ^ ne mari entrano della Arabia

,

CI ./4nche nonpano alla fine : altri

man ettandio cirecano i qualinon dipi infei

bore fimmmnojma di quindicigiorni mquit*

dici giorni. Quefii mari crefiono al^ndop
tutto il tempo daprimi quindici giorni^che la

Luna crepe :^ tutto tl tempo depcondi

quindici giorniiche la LunaPoema,fcemano :

copfatti mari certa copi è , chenon pofpno fe-

guitaril mouimento della Luna nelle quattri

quarte del Cielo , alle quattro quarteproportio->

nate delgtorno : pero bipgna , che ~roi, ò l'era

mente alquanto meglio dichiariate la caufa del

flufp> cjT* del reflujp del mare dipprapofta

per l'era : hp quella non è hera , che l>of delle

altre ne ritromate,chepanomiglim. BOR.
Delle altre migliori io ben’hiprometto non nt

potere ne 1/olere ritrouariperche l’hora è tar-

dahomai 1
O* ella manto tardanonpuf
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fi ,per mennira, , à me non hafterehbe [\inìm

di dirm coje da (j<ttel!e,che io ho derto,^ yoi ha

liete lidi co molto lontane ^ le quali alquanta

piu fiiegqate forfè bajleranno /ler ifciorre il

liofìro {fretto nodo : e^lt è ben l'ero j che ero ri

chiede hn’ragionamento alquanto lunghetto

,

del quaiforfe lanoflra Serenissima Reina d'h

dire Jh'acca nonfi contenterà, REI. Strac-

che noi? quefto non fie già mai
,
quando ci ac-

cade hdtre chiunque con giudirio ftuella ^
con dottrina , come hoi fate: dite pure , che

quantopiu direte, tantopiu liolentieri In afcol

teremo. BOR. lo dian:ìf difsi,che le Stelle del

cielo i nodi rajfomigliauano delle tauolejeqm

li Stelle fino alcune parti del corpo celefie pia

denfe, piu lucenti : quefio fu detto,perche la

luce nella materia denfa piu riluce,che ella non

fànella maceriarara , il che fi lìede nel denfo

ferrosi qual'molto piu riluce
,
quando il fuoco

dentro In entra , che nonfà la rara fioppa ar-

dedo . Co/ialimene alle Stelle,che per effirparti

piu denfe del Cielo ,piu rtlucono,che nonfanno

ialtre parti piu rare del medefmo Cielo .

.yd quefio,ch’to di anttf difii,aggiungo:chefi la ma
iena denfafarà ofiura, tcnebrofa difuapro

pria natura , come infra gli Elementi è la ter-
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rii^eìlit iifjat piuofcura fircicche la, materia rara

delmedefmo corpo, .yill'mcotro la, materiaper

la faa proprianatura atta à riceuer’la luce ,fa

rà tanto piu lumtnopi j guanto che ella fari

piu de»fa : (^perche tutta la Celeftemateria è

difuanatura attaàriceuer’la luce: pero (juan-^

to piu denf, frette tnfiemefono le parti

del Cieloj tanto più effe rilucono :^nafe que

ila luce nel corpo celeste dall’intelletto j che il

mmue : perche ^li intelletti fupertori fono

molto piu perfetti , che nonfono gli intelletti

tnferiorijperò la luetiche nàfe da^li intelletti

celefi fuperionft affaimartore,che no è quel

la,che 'Viene da^li inferiori ;^perche imper

fettifimo è l’intelletto,da culli Cielo della Lu-

na èmojfo , il lume della Luna è picciolifimo .

Qui mi accade dtr’à cajo , che fe i noftri intel-

lettifufino di quella perfettione , di cuifino

^li intelletti , che muouorio il Cielo :^fe ilno

iìro corpo fife naturalmente atto /oggetto,

proportionato a riceuerla luce , la nofra

faccia, <&<le nofre membra , il corpo nofiro

tutto
,

partieoiarmentegli occhi rifplende-

rebbono. Perche gli intelletti noflrifono imper

fetti, ds*! noUri corpi fino ofeuri tene-

hroji di loro naiurapn noi nonfl~vedehce Ve-

runa:
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runa :mitm cambio della luce nella faccia

firarifplende 'Vno "ytuo colore nato dcU’mteU

letto nojìro nelfan^uq^congli /piriti mefco-

lato j onde cjuellifilcm intelletto èpiùperfetto,

il cuipingue t^fpiritijono piupurgati han

noia faccia mafimamentegli occhi piu ri

lucetiJ corpimortifenp^^a fangue,c^fen:i^/fi

rttic^fenTi^ anima,fono anche Jèn^Kjf colore

.

Hora alla Luna ritornando dico ; che ella è l/na

parte delfuo Cielopmdenfa: mieinondimeno

dal fuo intelletto nafcc alquanto dipicciola lu-

ce,^ è quella , che trfra le corna della Luna

fi l/ede da coloro , che hanno acuta , C3* fot-

til"yijìa znonnafce pero nella Luna daljùo in-

telletto tanta luce
,
quanta è quella , che dall'in-

telletto del Sole , Cs* delle altre Stellefi produ-

ce nelSole,^ nelle altre Stelle , chefono fotta

'Cr fopra il Sole, Cs* /òpra la Luna: tutto per-

che iintelletto della Luna èmenoperfetto , ehe

' non/òno gli altri intelletti/uperiori : Cst*per-

che lafaccia della Luna èmeno denfi , che non

ir quella del Sole , delle altre Stelle , ella me-

no riluce lineilafie/fa faccia della Luna al-

cuneparti/ònopiurare, le qualifanno la mac-

chia ,che in e//'afiyede. La qualmacchia non

ine lombra detnontif ne la reuerberatione del

mare
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mitrejne altra jomi^liante coja : ma è Jòloyna

farte meno denfa 3
però menortlucente ; la Lu~

naha da fé jìejfa alquanto di picciola luce ol‘>

tra quella , che ella riceue dal Sole ; la quale lu-

ce dal Solericeuuta è nella Luna affai maggio-

re ^che non è la fua propria .

applicando al noflropropofito dico , che nellipri-

mi quindici giorni ^ne’quali il lume delfole

nella Luna crefce 3 la fovti^ della Luna nelle ac-

que fi aug^menta3&i flufli allhora flfarm*

gagliardi , l’onde marine mgroffano, QtMr%

do la Luna nellifecondi quindicigiorni inco-

mincia àperder'illume del Sole , ella perde la

'virtù 3 che ella ha nelle acque : onde 1‘acque ca-

lano jsfanno il refluffo in que'mari, che di

quindicigiorni in quindicigiorni lina fol’yot

ta calano 3^femano.

Negli altri marifiè offeruato,che iflufi ntprimi

quindici giorni fono maggiori 3 eì?* piu lunga

tempo durano 3 che nonfanno i reflujìi: ne

gli altrifecondi quindici giorni i flufi fona

minori , men durano j ©r* » reflufifono mag
glori 3 gp* piu lunghi 3 chei flufi

.

Ffi etiandioofferuato 3 che quando la Luna 3^^
il Solepiu fiore delle 'Ventiquattro danno fh-

frala terrtf^tnaggiorilo* pii* Imghifinoi
jluj^
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che i refluj^i : et quando ammendue que^

Jìi pianeti piu lungo Jj/atw di tempo fotterra

JìgiranoJfluJ?i minori,^ i refluj^ifono ma»

glori ne’ nojh’i mari : il contrario auwene aHi

mari degli Antipodi . Cto è crefconoi flufi,

prcjfo di loro
,
quando il Sol'con la Luna piu

qutuijìconferma ,^ nelliprimi quindici gior

ni quando la Luna incomincia aprenderaifio

lume dal Sole ; ne gli altri tempi i reflufi ,^
di lunghetipt^ auanx^no i flufi per la mede-

fima caufà: il che d’altronde nopuh nafccre,

che dal Sole, il qualepiu effcacemete illumina

do la Lma,che à luijlaccojìanelle primequin-

dicigiornate ,piu che egli nonfa nelle quindi

cifeconde ,glidafom^ , yirtù da poter al

Tt^re l’acque ,rifcaldandole , CP* gonfiandole,

Cp* nellefeconde quindicigiornate àpoco apoco

gitela toghe :perche ella da luifdifcoiìa.Q^

gli altri mari , che yoi dicedle ,hauer ilflujfo

loroper quindicigiorni continui , (^per altri

0* tanti il refiujjo ,bifogna, chefianomari

yeramente amari , non chefalati
,
pieni d’ac~

quegrofifime ,0* di ffiriti denffimi ,0*
grojlijùmi , i quali nonpofino effere alterati

Je non dalgrandijìimo caldo , che è nell’acque

dalla Lumnelliprimi quìnàicigiorni mongid
dal



E R E F L V S S O, 177

dal minore de^lì altri quindicigiornifecondi:

pcroijuando la Luna gagliardamente altera,

coffatti mangonfiano ,t^fimuouono, come

fefacejìmotlfluffo,iÌqual dura quanto dura

la moltafor^i^a della Luna: quando la foriiiajet

'yirtù di lei nellacque manca,che è neUi fecon-

diquindicigiorni
,
quel mouimento,che r

affò-'

miglia iljlujfofinifce : CiT' l’onde marine àpo-

co à pocofgonfiando,calano,et ritornano hajfe

come effe erano prima:Eccoui (il mio Sig, Gio

uanniJqueUo , che io mi credo douer bajiare a

"VoJjCJt* à tuttigli altri,che hanno doglia d’in

tendere quello,che dintorno à coffatta mate-

ria da mef poffa 'ydire . ^ C C 1^. Ciò

certo mi bafla circa il flujjo, il reflujjo del

mare ,^ circa molti , ditierfi mouimenti

di tutù que’ mari , ^ di tutti que’ laghi ,

(lagni , Gt' fiumi, (&* fontane, de’ quali noi

hoggi habbiamo ragionato
, per trattenere

quanto ci èfato pofibile la nofìra Sereni

f

fmaRBIN^ ,pur chenoi non lefamafla-

titroppo molefli : REI. Molefli "Voi lancili

digrandiflima contenteT^ cifiate (iati uoi,

cifono (lati i'voflri dotti, (ÌR bene orditi,

meglio teffutidijcorfi: onde à noi pareha-

uermolto bene (fefo hoggi il nojìro tempo:fiM cof



17 S DEL F L V S S O,

cofilo IpendeJ^imo fempYe , ce ne contenteremo-

'mo;po i che il caldo èpaffuto homai ,
da che

ì’hora è tarda
, noi con la noftra br ata et ri-

tireremo con patto però} che domani tnijue-

flo medefmo luo^o , à quefla medefima ho--

va ritorniamo tutti à nuoui diporti : per-

chenon fiate colti all'tmprouijo , defderiamo

intendere da 1/oi tutto quello , che pare del-

l'tnnondatìone delNHoì farà copi quaficom-

pagna del Flufjò j (<;r* Re^uffo del Mare , della

quale noi hahbiamo più 'yolte ydito fauellare

hujmtm dotti, ne habbiamo molte cofe let-

tom molti libri ,fen:!^ hauerne ritratto nulla,

che et appaghi . Speriamo domani re-

dar de^ofirt ragionamenti appa-

gate , come hoggipamo ri-

mafiefodtsfate àpte

no di quefii,

tornate adunque,che noiM affet-

tiamo : in tanto andaretene

à ~)>ofiri dip orti .



R A G I O N A M E N t'8
DELL’INONDATIONE

DEL NILO,
D 1 M E S. GIROLAMO

BORR.O ARETINO,
Alla SerenifsimaReina Giouanna d’Aiiftria

gran Diichellà di Tofcana

.

BORRO.
E S TO bel Giardino altro

non manca Serenijìima Reina j che

il Fico dell lndie\non ejael l/ol^are

che commmemente Jì'yedeper tut-

to , ma cjueU’altro , che in herun’

luogofitrmua apreffo di noi, il quale è deferte

to da Pltmo da Strabane da Theofra-

fia . Tatti cip trefiaccordano à dejcriuere nel

medefìmo modo hno albero ilpiù bello , chefi

poffa trouare : dp dicono tutti infieme , che e-

gli crejce a quella grande alte:t:p;a , ài cuifi
dirà, quando farà tempo : ha tl fùo piede non

folamente lungo , mapolito , djpfènticanodi in-

fino alliprimi rami ,^ tanto graffò prejìo di-

uenta , che quattro huomim , o non lo abbrac-

ciano ,o con fatica : quando egli èfnito d^al-

tearfi j lafciando diritte neU[aria te fue belle

M ij chiome
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chiome 3 diiJe iìejjo il primo palco delh rami

china d'os^ni intorno , ^ fatto terra fa egli

fcendere le cime loro , le ^uah generano le ra-

dici, (^intorno alprimo piede dell’albero pri-

mo altrettanti alberifanno , quanti furono i

rami,che. entraronofotta terra : i quali alla al-

del primofalgom in picciol tempo ,^
à terra mandano i rami del primo palco loro,

come gli mandarono gli altri -.onde in pòchi

annifìhanno molti, come tondi colonnati d’al-

beri d’intorno al primo ombrof :per che

fono ~VeJìitidifogliegrandi, (^7* tonde , come

grandi^ tondegià erano le ranelle , che alla

guerra~vfauano le ^maee^ne j d'')in '^erde co

[ore liago,^ bellofpra ogni creder bimano:

ifrutti fono pochi non molto piugrafi,

chefifia Cece ma à lieder’ bellifimi ^ (37* <<

gufar fuauifimi , i qualififanno nafcofi in-

fra.lefoghe : imperchéfin piccoli
, 0^pochi,

dallemolte, ^grandifoglie coperti confati-

cafi truouano ; inan^KÌ dhe il primo palco de’

primi rami àterrafipieghi,in alto tantofi al-

, che 1/n’huomo à cauallo con la lancia mfu

cofia non ci aggiugne, dintorno alprimopie-

de all’ombra commodamentefifermano cin-

quanta canaiieri à cauallo,^ con te lande
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inalberate : fotta altri , che crefono d’in~

torno al primo piede;, tanto mag^tornume-

ro di cauaUiertfpuh difender dal Solevi (guanto

i colonnatifono maggiori
, Qmflo fio bell’al-

bero manca a ejueèìo bel Giardino ,perfarlo

bellijismo ; ^ C C 1 . Qui l’albero non è

che 'Vot hauete defritto nel modo,che Plinto,

Strabane , ^5” Theofrafia il defrimno ,^
non cipuh effere ,& quando cifoffe , ci fareb-

be inutile j che egli non ci fa, fi ~Vede , che

non ci pojfa effere fiprmua ; perche "V» cof

fatto albero nelleproutnet e nafee dell'lndte cal

difime : nonfi caldifimo, nepur caldo,ma te

peratifimo è.cjueflo luogo , adunque l’albero,

che ilpàefe caldifimo richiede,non ci puh na-

feere ,^ quando ci nafeeffe non cifpotrebbe

difendere: perchefretto è queflo luogo , nel

quallefino molti colli, ^ molte ~Vàlli aldi-

ftenderf dell'albero mmiche
: Gt*fecifuff oc-

cuparebbe il tutto fnn^ lafiare fpatio à

gli altri alberi, ds* priuarebbe ’quefh luogo

della 'yarietàper la 'yarittà, infra laltre

caufe dellafua hellez^a^ molto bello ine è qui

hifogno dell'ombrafua tantogrande : &*.per

che qui cotantograndi nonfino i caldi, chegra

.àifimifnonéll'Jlndte perche noihabbia-

M itj ma
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mole buone^ corno de huhitationi, da poterci-

con ejp difendere dal caldo mediocre di queflo

paejeje quali hahttationi
^
perche nonfitroua-

uano nell’Indie, necefjano è quiui yncotal'al-

bero :
piche come qutjh luogo dalla perdita di

coffatto alberononpèrdenulla ,cofnulla non

guadagnerebbe dal fo acquifio : an'gi perde-

rebbe affai ,fi egli cifojje
,
per te ragioni che

fifono dette; Ma ecco il Signor Francefilo Bat-

taglino à tempo quìhenuto jper entrarneUa

battaglia col Sig. Giouanni, mentre io anche

firacco per lefatiche della giornatapaffata mi

ripofiro,'^ imparerò afcoltando la dottrina lo

ro .B ^T. logiouane infra quefii litterati

'yfiad infignare à tutti ipari miei, non ho luo-

go Serenifiima RRlN^ , mafiime all’im-

prouifo .BOB. Lafciatei dire Serenifiima

BEI N.A , che egli è dottifiimo ,^ efirct-

tatifiìmo infintili ragionamenti, a luì non

fipuh metter inan^f cofa , chefia all'improuifi:

perche ilfirn capo è '^n’arcapiena difapere,ba-

fiafilofiui^carlo: ilchefarà molto bene hog

gì il signor Giouanni, mentre io 'Secchio con

labuonagratia diV.At, miripofiro

.

B-El.ll signor Girolamo ha ragione, hot

poi che qui hifiate condono , apparecchiateui

aUa
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alla, hattcì^litt , nella cjmle non ft(parleràfan-

one ; non temete adunque Signor Trancejco .

B ^T. Vbidirò nella manieraiChe to potrò: no

già come mt conuerrel>bc,douendo iogtoSlrare

col Signor Giouanmperfetto caualiero,^ al-

la prefcnt!^ d’ìina REI colma diper-

fetttone tn tutte le cofe.REIN.A. Nonpiù

nonpiih 'yoflra hoggi è la battaglia Sig.Bat

taglino . I-Iaurete il campo largo -.perche lar-

ghefino le aperte campagne dello Egitto ^per

le quali corre il Nilo,deua cui inmndatione,

hoggt Ili bìfognaparlare fint^afi'uft. SA T.

Se cof bifogna jCof fifaccia .REI, Date

adunqueprincipio Signor Giouanni . A C.C,

L’Egitto.f Serenifima RE INA ) polio nel

leparti del giornoJ una dellepiù belle,

amene ,& piaceuoli , cir habttate,(Gr' ben po

ileprouincie di tutto il Mondo

.

Ilfino dello Egitto difia naturaforte dall’Occidcr»

te è difefo da'^'ngrandifirno difetto da

linaparte della Libia in lungo dtfiifa molto

,

donde è difjìcilifima,Gepericoloffima l'en-

trataper la carefia dell’acque, <Qr di tutte lal-

tre cofi necefj'arie al ~)iiuere humano

.

Dallaparte del me'?(3to giorno l’Egitto è cinto da

monti cojatinui alle cataratte del Nilo , che il

M iiij defen-
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defendono dallt Trogloditi ,^ dalli altri 'vici-

ni nella Etiopia per ~VnoJ^atio di ctncjuemila

cinquecento ftadq,^ nonfipuh in queflo luogo

nauigare liburne^nefipuo qutui andarper ter-

ra,fenon da qualcheRepotente àfar grojjapro

aifioneper difederfidallafame,et dallefierefai

natiche , ehehi moltiplicano m buon numero,

Dall’Oriente l’Egitto è fortificato dalfiume ,^
dalli altri larghifimi diferti , chiamati Bara-

’ tri,pofli infra la Siria,^ l’Egitto , doue è

'ynaprofondifimapalude chiamata Sermnia,

è lunga la palude piu di ducenteJìady , cip*

larga pur affai , ma non tanto che bafii k

riceuer la molta acqua del Nilo : d intorno

alle parti più Jlrette della palude fono monti

d’arene , le quali agitate dai yento tra-

boccano ned’acque , ^ con effe tanto fi me-

Jcolano, che cht non è pratico, crede che elle

fiano terra ferma, [opra la quale i foredlie-

rifpenfanopoter caminare trmuano in-

ghiottiti nelfango ,clp* dal yiolento corfo di

quella mefcolan'xa al baffo tirati
,
perdono ogni

JfierantKP d’yfcire, cp* al certo fiannegano : ne

queflo adiuiene ad yn’folo,o k molti , ma à

tutti colóro che tentano i[paff,0*àgli eferci-

ti interi quefh certo ,
gran pericolo fatto
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fze? modo 3 cheJìè detto j al Im^o diede nome

di Baratro

.

‘paU’^quilone limare non ha porti 3 ma arene

3

^fan^hi3^Jia^nÌ3 cJt* paddi 3 clff* (cogli

doue iNani^anfi forejìieri mal pratichi lir-

tana 3 fiperdono : ci7* <j»ejìo loro accade per

lalmgheTii^di piudi cincjuantamtla iladij:

dotte à Veruna natte è luogo ficmo 3^0 non nel

Faro . Di coffattafigura è l'EgittOjet cofidal

la natura , da Dio fabricato fcurijìimo fi
rende da ogniforefhero eferdto .

la forma dello Egitto è come quella d'Hn lungo

triangolo. Quella linea del triangolojcheèdi-

flefaaprejfo almare3è affai piu lunga di duo-

milafladij. Quelle due linee del triangolo3 che

per la lunghe:t:;^f difendono
,fono circafòt-

tantamilafladij . Quefla è la figura di tutta

l’Egitto

.

'

L eCittà 3 &<famofCamelligiàpaffarono diciot*

tornila . .^dl tempo di Tolomeo Lagopiu di tre-

mila : borafono affai meno

,

la moltitudine degli habitatori nello Egittogii

fu difette centomila 3 hora dipoco paffano tr^
centomila:

ideilo Egittoftruouailfiume NiloyCofìchiama-

to oda Nileo Re in^Egitto,ò pur dalfango3

• ajjat
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affa piu chefecondò ^an^fecondij^tmo,che'U ,

Nilo ogni anno porta ,^ lafcia nello Egitto

.

Nafcetl Nilo negli aliifimi monti di Ber nel-

la Etiopia N (juali monti fono cojì chiama-

ti : per che cjuefa parola Ber Fiebrea apref

fidi noifìgnifica cafa . Qmfl thè quelli mon-

ti per la loro grand’alte:ilga fipofino chia-

mar la capi j dotie habita la Ima , o '\e-,

ramente perche (hno tanto alti , che pare

le ctme loro tocchino la Lmd ^o yeramen^-

te perche bianca è. creduta da- tutti la Lu-

na : come per le continue neui bianche fem-

prefono le cime di que monti - Èt perche egli

fipare che la Lunafla del colore dell'celrgento,

chefipra l’Jé'rgentù alla Lunafiaflato da-

to l'imperlo , come al Solefopra l’Oro .Nrifìo^

tilefórfi-Jìcredeke^cheilmonte doue il Nilo

nafte , fi. chiamafje ^rgiro conlaparolagre

ca, che nella nojìra lingua riuolta ,fgnifca

l'argento

.

Grandifiimo è il Nilo infra gli altri fumi del

mondoii nafce nelle parti del mentgg giorno,

allefuepvime radici non fipuh andare per lo

grandifitmo caldo di quelleprouincie . Camina

per molti ,tIP 'yarij paeft , tirando ima linea

diritta dallefue primefontane , infno al luo-
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^0 jdoue egli entra nel mare: il Nilo jìnifce

neU’^quilone ; raggirandoftfi rimlta bora

alla^rabianeU'Ortente ,&* bora alla Libia

uerjo l’Occidente j talhora'\erJh ilfuo^yimo

nafcimento ritorna all'^ujlro . Nafcondef

due ~voltetl Nilo j^fottcrra camina infino d

"yenti giornate per ciajceduna 'yólta : fono

quarantagiornatein tutto .Vacque che efiono

doHeegltfi mojìrafcomfcono ejfer quelle^che

fnaJcofero,dagli animali medefmiin amen

due que’ luoghi medefmi : cioè doue ilfiumefi
najcondcjet doue eglififcuopre:particotarmen

re dal Cocodrilloj^ dai Cauallo marino . Lun^

go è il corfo delNilo circa dodicimila ftad'ij, co

mefriffe Viodoro , ^gli altrùnongià la li^

nea diritta mifurando ^ ma tutti ifuoiuiluppi

per li quali egli hor qua ,hor làfraggira:

c/;c ;/ Nilo entri nello Egitto fupertore ,

con 'yiolenT^afendeper lo me^t^ d’alcune baf

fe profonde "yaUt pojìe infra monti altif.

fimi , douefino rouinegrandifmra d’ogni cre^

der humano j^frette in modo , che tanta co-

pia d'acque non pojfiono capire : chiamanfi

cofifatti luoghi Cataratte Catadupe

,

»»-

fra le quali il Nilo cinquegiornate, tanto ~Ve-

. locemente corvè» che raffomiglia il corfo yelo-

cifiimo
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ój^itno delle faette^^ttando confor^j^y^ tmpe

to l/fcite da.^li (trcfn per l'arici dolano: tatto

perche da luoghi altijìimt in baj?tjìi-

mi cade Ìac^m,doue trmuaJaJ^i^roJìJìmij co

mefco^lt,a ijualtftrompono l’òde marine: cojl

l 'acque delNilo rotte mandanofmra ~Mn cotal

fùono jchepar chefia^n continuo tuono ^ ^
nell'arta alterino laJchtuma ^ tlfumo tanto

grande j che qmjìnafconde la luce del Sole.

Sotto ^li altijùmt monti di Ber ilfuméfi aliar-

^a ,t^fapatudi ,t^fla^ni:iinfra l'altre'yna

I
palude ci è chiamata NiLi de, donde l>o^liono

fhenonjolo il Nilo nafca, ma anche quell’al-

trovranfiume,che è chiamato Nero: di chefan

no argomento gli animali medcfmi, che in

ogn'ynó de’due fumifgenerano,

tnnondattone,che nell’ano,^ nell’altro di que

ili duefumiffanclmcdefmo tempo .

Dopo che il Niloefce della Etiopia , dottefono le

fue'frette precipitofe cataratte,egliprima

.entra nello Egittojupertore ,poifdifendeper

le aperte campagne dello Egitto inferiore , in

•tutto il fio yiaggio è egli largo doue dieci

fadij , douepocopiu, meno : Quietifi-

maménte mouendofì in fette bocche dimfo ,

. entra nel mare Egiitio pollo herfo l’.A-

quilone
'
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(jutlone Iti dirimpetto alle file prime fontane,

chefonofitto l'^uflro .L'yna bocca eflrem*

chiamata Canopica iE^itofepara dall’^fri-

ca, l’altra addimandata PeLuJìaca il dmide

• dall' f̂a . Sono queiie due bocche Ì~Vna dal-

l’altra lontane cento fttantamilla pafi , co-

mefritte plinto: Onde molti hanno creduto che

l’Egittofa 'yn’lfla, cheraffmigli l/n trian-

golopiu lungo,che largo, come l/n lungo trian

gaio rafjomtglia la Sicilia .

Nafono dalfiume del Nilo nello Egittofttecen-

to ifle : infra le altre Meroe difigura trian-

golare , corne e tutto l’Egitto : nel principio

di quefa ifola ilfiume è largo hentidue fadij:

nel fine egli èpiufretto :perche hn acqua in

duedtuifa fenelià correndo ,'ynA parte nella

Libia inghiottita dalle arene,di cui hoggi nofi
dice piu di quello, chef e detto : l’altraparte

piegando il corfo uerfi l’Arabia
,
prima per

lo Egitto fuperiorefiraggira jpoiper lo Egit-

to inferioref deiìende .Tutta l'jfola è lunga

miUefadij,^ larga tremila .

Nellagranprouincia dello Egitto di radopioue,

^picciolapioggiaf l/edeh difate 0 d’inuer

nocheegliffainondimeno il Nilo ogni an-

no circa il Solftitio Efiuo infino aH’Equinot-
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tfo ^utmneile efcefuoradelfuo letto ,^ tttn

to^onpa , che bitgnct j m'xi tuttaU lun-

larga,proumcia dello Egitto : è tanto

piacenole il corfoJùo ^ che conpcctolt argini di

molle terra firitiene ^ ogni hno afuopiace

re piglia quanta acqua ha bifogno per bagnar

leftepojfefioni

-

Dura iaugumento del Arilo circa cinquantagior-

ni piu& meno,fecondo che eglipiu& meno

f al:ga : pajfati che fono e’ cinquanta giorni,

egli incomincia afcemare tanto , che per ifa-
tto di circa altri cinquanta giorni ritorna alla

fua naturai baffeoc^ •

In quefio tempoglihuomtni , che habitano l’Egit

to, attendono à banchetti, g^ a no'>gi:e,g^ àfe-

Jìe,g^d facrifcq congrande allegre‘:t;^:maf

fime quando il Nilo s'al'x^ quindici
ò
fedici cu-

biti almeno
;fe tanto nonfi altt^ mal contenti

afettano l’anno iterile : perche ilfumé non

alto tutto l’Egi tto non bagna ,g;*la parte del

fuménon bagnatafeconda nonpuò diuentare:

che al^i^ndofil fumé, tutto l'Egitto diuiene

molle jpero fecondo . ^Ua alte:^^ di dodici

cubiti è il yiuer caro, ìt quella di tredici , non

tanto fe ti Nilofal:s^ quattordici cubiti,gli

habttatori dello Egitto allegri affettano buone
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rtcoke:fe quindici dell'àbondm^i^fonoficuri,

Jè crefcefedici culntt ,le ricplte quell'anno tra-

boccano . Nonfi è il Nilo d^tp^iamaipiu di

diciotto cubiti , eÌT* non meno di dodici: come

la bafe;t^a del fiume lafiaiìerilequeUaparte

della terra , che non è ba^nata:,cofi la loroppa al

te‘;i^:pa:perché'quando il Nilo infino à diciafet-

te j ò Meramente diciotto cubiti crefe^ e^lt Jla

tanto ad afiiu^arf j che il tempo delfeminare

pafa , ilquale è communemèntedprincipio di

Nouembre:jit(tnclo piu tardifminano^ hanno

le ricolte tride

.

Conofcono quanto il Nilo fi altera a certifegni,

che hannopojìo in alcunipoiì^ ,^ in alcune

colonne , doue Ìacqueprimafialligno, che non

fanno altroue ; onde a ragione fi può raccòrrò,

che come aljlufjo

d

reflujjo del mare molto

ferueilfóndofiacui e^li ricomincia(come hie

rifi diffe) cofi ifiondo del Nilo,da cui e^Li inco

mincia adalo^rfiaffiti aiuti ilfito crefcimento.

In quid tempo ^It Egittqfitluano i loro befliami

tfitto il rimanente, del loro hauere con leprò

prie perfine nelli luoghi altijpartefatti dalla

riatura,(^partefatti dall’arte

.

QwUtfacrifcij loro chianiano Ecatombe
,
perche

in centogiornifanno fàcrificio di cento Buoi,

amma^
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arnma'^^ndone ~Vnoper ciafcmogiorno

.

:RaJciutto ilNilo l’acqua lajcia yna beUetta^etun

fangofertiliftmo :jopra la quale alprincipio

di NouemhrefubitOi<(^j€n'Kg altra dtligenz^)

gettano ilgrano , con yno leggiero aratro

il cUoprono^ a yeramentejòprailgettatofeme

fanno caminar le pecore^ne il tornano à riue~

dermai piuj/è non paffuti quattro fo cinque

mefjche è tempo di ricorre ilfrutto:^fent^a

Jfeftit^Jèntt^fatica trmuano maggior abon~

dan^ difrutto,che nonfannogli altri co mol^

tafattca,^ìf>ejà .

Nelli luoghiper la pajìura del befliame lajciati

nafcono tante , cJr* cofperfette herbe,&* di tan

to nutrimento , che le pecore due "volte l'anno

rendono la lana, due "volte l'annoparto--

rifono .

Lafeconditàmedefmaf"vede in Babilonia dopo

l’tnnondamne dell'Eufrate, delTÌgri,an:t;i

affai maggioreiperche nelloEgitto ogni annof
femina , il chenonffa nella Babt Ionia, doue

ilfeme d'intorno all’Eufrate al Tigri "vno

annogettatoferueper quello,^per l’altro,che

feguita ;^ ilfecondo anno non èpunto menfe

condo,cheilprimoffoff,.

Le "Vigne dello E?-Ìmj,^delltt Babiloniafopya

l'yfànnia
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V~))fcin^ delle altre pmuncte d'yue cariche

traboccano tantOj che^randijlima maramplia

èà 'lederle.

Nafcono nello Egitto , dopo Vìnondatione del Nt*

lo herbe piatC;,^ alberi, che da lorofiejìi,

colttuattone abondantemen-te producono

radici,et foglie,etfrutti di fapor ~\'arij,^di
gufo foaut , i (^ualtfono digrandifma 'yttli

tà al nutrimento degli huomini fani,&per
medicine feruono àredere lafanità à quelli che

fono malati . Hannogli Egtttij ynfrutto da

loro chiamato Faua Egittia,del qualefanno il

pane . Tanto che non è da maramgliarfìfi
Giouannt Cajìtano con ingegno ,^ artefri

-

uendoforfèfnfi,che nello Egitto ,^ partico-

larmente nella Tebat de prouincia dello Egitto,

da Tebe Cittàfamofacofchiamata,fofjerotarh

ti monafcrfpieni d’huomtni, che comodamen-

te yiueuano .

Genera,rir nutrifeil Nilo 'yarq,&* diuerfpe-

fi:parte di loro è in yf al yttto humanOy

abondante in quella provincia, bielle altre

doueil Pefe dello Egt ttofiportafalato ; infra

gli altrimtrifeil Nilo il Cocodrillo , ilquale

interra yiue , ciT* in mare:fra tuttigli ani’'

mali
, quefofio maone la mafella fperiore,

N mentre
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mentre la inferiore mafccUafi refìa immolile,

(^no ha ltngua,&* con l’^no-hia,^ col dente

lacera o^ni animale,che al Nìlofaccofia , et è

la ferita,che da lui nafcefò mortale o almenofe

ella non amax3^ , ilferito accompagna infno

alla morte è di grandifimo Jfattento , à

chiunque lamira . Partorijce i l Cocodrillo d’in

torno alla ripa del Nilo inferra ~Vwua piccole

come (quelle dell'./ànatre , dmentail picciol

parto Ima fiera^randiftma tnfino alia^ran-

deip^ difedici cubiti . Cofa mirabile à l/eder-

fì,p^ ad ydirf è, che hn picciolo ammaletto

nonpunto ma^^tore, di "Vn'Cagnolino , chia-

mato Cneumone , da fe flejfo fprende pia-

cere d'andar cercando l''ymita del Cocodrillo,

pp* tutte le rompefile truoua , come le ha rot-

te le lafcta, pst*fintKa mangiarle.allcgro nel’a

cercando dell’altre
,

quante ne truoua , tan-

te ne rompe
: quafiprendendofi diletto di tor

•yla di cjtiejìa yitafiere àglihuomini nemiche.

,Gtàfi pigliaua con ami coperti di carne, bora

con retigrafie, p^con archibufi , alcuni bahi

tdtori dello Egitto, l'adorauano come iddio: y
He quantoy tte l’hmmo

.

oltre il Cocodrillogenera,etnufrifieil Nilo yia

fera,che in acqua in terra yiue ,psnè chia-

mata
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metta Cauallo

,
perche ha cjuattro piedi , due

orecchte^ct la coda^et la uocejìmile al Cauallo,

fatuo che l’yn^hia è in due parti dmfa,come
quella del Bue , ha tre denti da ogniparte nelle

majcellegradi,etpiu diiiejimfuora,che qualfi

lioglta altra he{lia;tl rejlo del corpo no è molto

difimile dal corpo dello eIefante . llgiornofi

fìa nafeodo nelfondo dell'acque^et la notte efee

in terra uafiapafcendo,(^ ajfopando co
’

piedi i grani, t fieni quanto truoua,ammat!^

zafìcon lefreccie legatead Irnafune^quate

piu pojjono , ne gettano,mentre l’animalferi-

tofugge i cacciatori ilfeguitano con mano te-

nendole loro funi :dop<\ alquanto di fuga la

bejìiaperde le for:i;c-,cìr la ~)iita col ftnguciè

la carne inutile
, fiamma';i^fhlamcnteper

tor dal mondo hnafiera dannofa tanto . J^e-

daè la defenttione cir* dello Egitto , ideile

fiere ,^ de’frutti, del Nilo ,^ dellafùa

inondatone j la cui cauft infino ad'bora difp-

ctlmentefi è trouata . Cura 'yojìra hoggifarà

il dirlaci Signor Francefeo :poi che per ciò qui

ci hafatto ~)>enire la nojka Serenifiima Reina.

REIN,A Cojiparrebbe à\noi chefi douejìe

fare, ma inanttfehe lioi à ciò diate princìpio^

afcoltatèil S.,yFleffandro Nerone chefafegno

N ij di l/olcre
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di "yoleye adc/imandctre di non fo che coft,

J3^ T.^ddimAndate St^^nor ^lejjAndro che

dn me bAurete cortefe rijpojÌA . N E R, Da
Signor corteJJjìtmo dottijiimo come l/oi

fiAte j nonfi puh Ajpettir altro che cortefa:

poi che ella è Jòrella carnale della nobiltà del

ftn^uei (j/i della dottrina , ogni l/na delle cjua--

li in yot signor Francefco è tanto ben congim

tacche difpelle cofa , (g;*forfè impojìibile ègiu

dicare,quale tnl/oi famaggiore. B.AT. La
carne delle .yillodolenon mi piace,ferbatela a

coloro,che dolcemente la gudlano ,che io per

me nonme ne diletto ,^'yioi attendete à quel-

lo che Ili piace' d addfmandare . BEIN.A

Jl Signor Francefco ha ragione
:pero dimen-

tteandoui delle cirimonie
,
per hoggi ogn^yna

a quelfuo caricopiu attenda, chepiu importa,

NE R. . Voi signor Francefco dicefle,che il

Nilo è grandifimo infra tutti gli altri fu-
mi , il chenonparpunto da douerficredere cofi

per certo,offendo, come eglim lierttà è,tl Gan

ge del Nilo ajfaimaggiore : il che io ho fjicjjo

letto,et dind:^ alla nofìra SereniJ?. REINÌA
àahoi altri litterati ho l/dito dire che quefto

fumé in due parti diuide tutta l’India è la

minor
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minor fini t otto miglia

gior 'yemijmifurittctnon congli ftadij , come

'yoi miftrajle tl Nilo , ma con le miglia de

glifadij ajpti piu lunghe . La minor profon-

dirà di (jueilo fiume 3 doue egli è hafiftmo^è

di cento piedi àchenon arnua il Nilo^à que~

fio fiume forfè affli piu che al Nilofìconuierie

il nome digrandifimo . B T. lo Signor

^leffandro Neroni non ho detto j cheli Nilo

fapiu di tuttigli altrifumi grandifimo j ma
fra gli altri fumi grandifimi lo ho io an-

nouerato :può molto bene effere , che il Nilo

come fumégrandifimo cappiafra gli altri

fumigrandifimi

,

(j7* che alcuno cc nefa di

lui maggiore
3
quantunque io non ftppia ^fe il

Gangefifa di corfo ò ^eramente pari o yera-

mente maggiore à quel del Nilo ; nefi puhft-

pere3da cìieglifcrittorhfe non tutti^certi alme

no hdno detto 3 che leprime fontane del Gange

nonfitruouam,alcuni altri hanno crcdmo3che *

il Gange nafea nella Scithia 3& quindipafi

nell'India : ne’ ci mancano di quelli,che lo han-

nofatto 'yfcirdel Paradifo terreflre,^ hanno

'yolutoche egli fa quelfumé , chefi chiama

Fifon i il qual crefee3^ fcemacol Nilo , ^
allagando l'India la rendeferiile, come ilfu-

N iij me
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me Nilo fertile rende l’Editto

: fe egli nàjce

nel Pctrtldijo terrejìrenonfipuòftpcre ,poi che

ftperenonfi pah j dotte il Paradif) terreiìrefì

fini& poi cheijmuigià nafcetta il Nilo
j, il

ijHctIe' hora non ci nafce : perche il dilmto di

Noèfece mutar tana Lt faccia di auejìo nojìrù

baffo mondo .MEIN.A Poi che cofi è do-

uranno effere le medefimc cagioni delli mede~

fimi effetti ipero lafciando daparte ogni altro

penfiero d cjuefìo hno ,^ foto riaoltateiii, che

le caafe diquejìi marauigliofi effetti ci poffa

dichiarare . B^T. Non sofeto di ciòpotrà

parlar hoggi inmodo ^che l'^lte'xgg. Vbftra

Serenifima ne refi fodisfata j effondo come

egli è in ~)iero flrettifimo il nodo della noftra

diffcilifima quiflionejhjuale nonfi puhfior

refen'iiia diligente matura confideratio~

ne j (p^fenxagrandifimo ingegno, dottri-

na, arte: di che ho io tanto pia hifogno,

guanto meno mi poffo "yalere dell’altruiauto-

rità:per che quello,che io da altri Filofof anti-

chi moderniho imparato , non mipar cofa

dafarne molto capitale , an^ffono le dottrine

loro lontane dal Itero^ dal ~^erifmile, pia

chenò è la luce dalle tenebre,etforfè da ofurar

molto piu laquifione dafefiejfa ofura, che.

da di-
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del dichieiriirLt tn neffun modo ‘.pure fe l’^l-

te2iX‘!^Vojh'ct Serenijìimei liuole "ydirne il pa-

rer mio : ejui è tl dottiamo St^^rtor Giomm*
cjmndo con la hi/iona^o ratta di V. Serenif-

fimafipojfafare,potrà e^li raccotarmt quello

che ne ha letto da fe fteffo ritrouato :per-

chenel mdicedolo defleràilmio addormetato

ingegno i^feoprirammi alcuna coftjdi cui

forfè Vbfìra ^Itett:^ Serenifima fi conten-

terà in (gualche picctola parte almeno ,fe non

in tutto.

Quefìafatica alui di dire

à

l/oi d’afcoltare

farebbe hoggì tolta, fe noi hauefimo quello,

che del Nilo .Ariflotile prima,(^poi Eudoro,

u/drijlone Filofjfperipateticifrifferoi ma
perche gli fritti loro fopra cjucfa diffilif

fima materia òftfono perduti,o non cifno 'te-

nuti alle mani , ci hifogna con fatica cercare

quello che da ogn’yno di loro fen^amoltano-

tajiauremo imparato à bafanza.REIN.A ,

il modo da 'yoipropodìo cipiacemolto per da-

reprincipiofenxapiH allongarci connuoue pa-*

ro.le . .ACC

1

.A. • lo fon contento non già.

come Filofofo difeorrere tutto qmUo,che to in-

tendo d’intorno ^lla noflra materia-:perche io

perme nonììopenfatoà nulla, neglialtrui

N iiij libri
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libri non ho letto coft^che mi contenti , mtt co*

meptirOjetJémplice hijiortcofedelmente ntcco

ter'o l'altrui opinionipiufamofe, ilgiudttio del

le quali Ltfcero interamente à l/oi Signor Fran

cefo. B.AT. Incominciate adunque

à

'yoi ifiefo anchefrhate la liofra parte delitti

dicare de^^li altruiJoritri detti : ilchemol

tobenepotrctefare ,efjendo '^oi cotanto efr-

citato^ quantofate nella lettione de’buoni

tori;, da cuiilgiudtttofguadagna jiCpTfifa

perfetto. .A C C . Lafcter'opur quejìo carico-

digiudicarehoggi à'yoi i iofemplicemen~

te attenderò a ojferuarm lafattapromeffa .

Dicoui adunque ^che Thalete Milefio ~))m difet-

tefauij di Grecia ,^ Eudemone attribuirono

tlgonpar del Nilo alle Etefe del Ponente, le

quali, come ognlmo dee fapere, (òno yenti

cheognianno foffiano circa ilfolfitto efiiuo,i

quali yentifanno gonfiar il mare Mediterra-

neo,doue sboccati Nilo,^ilfanno reffiere al

c.orf delfumé ,fiche egli alla libera dst^fen-

impedimento non yipno entrar dentro,an-

ts^rijbattuto dall'onde marine è sfor:Kato a ri-

tornarfne indietro, cìf ad allargarf yfendo
fiora delfuo naturale ,(f;>proprio letto ,(^ à

coprir tutto l’Egitto ^ annegando glianimali)
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da (jitellt rnfuora , cheftfalmno ne’ lmghi alti

perdofabrtcati dall’arte
,
poi che la natura in

(juelle larghe j^ aperte , spiane campa^^ne

nonnehafatti j fenon tantipochi j che per la

fallite altrui non baftano, •

^Ue Etefefuattrt butto (juejìo maraui^liof) effet

to anco da Democrito ^bderite , benché in

'^’n altro modo da cjuefto lontano molto

,

Quejìi dicem ^ chene luoghi ^ujìralinonjh'

nonem : mafatto l'aquilone le neui fono al--

tifime j, doue elleft conferuano lan^o tempo

ghiacciate, le quali al tempo delfolftitio eili~

uo fi dijlru^^ono , ^generano molte, ^
grofje nmole ne'lmghipiii altidelldiquiIone,

Quefle nuuole fono fpmte dalle Etefìe uerfòi

piti alti monti del mondo , chefno nella Etio-

pia alleprimefontane del Niloiquiui daìlafri-

giditàdcl luogo condenfategenerano le piog-

gie , da cui nafee ì’tnondation' del Nilo

.

Da coftoropocofidifeoflì) ,y4leJfandro ^frodifèo,

Hquall/olf ,che come nelle noflre prouinde

tal ~voltaadimene,che yna nuuola altrottege-

nerata, gt* d'altrondeportata
,
quiuifa lapiog

già, doue ella è codottafentKtf ejferuigenerata,

cof nello Egitto fuperiore, ^ nella Etiopia,

douefono leprime radici del Nilo,dalle Etefìe
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Jònoportate le numle , che altrouefin gencra>>

te in yarìe prouincie , in dtuerfe parti del

Mondofielle cjmlinafiono tante ptoogicj che

baflano a far lagrande inondatone del Niloy

in tutto l'Ep itro

.

O
^ueflo medejìmo accade al fumé Nero , il quale

colNilo crefie ^ col Nilofiema . il medcfi-

*»o , (p^pey le medefme caufeja il Gange ^ al-

tramente chiamato Ftfin nell'India . J^mjìe

cagioni fi nonfin yere, egli fi pare almeno^

che elle habbtno alquanto del yerifimile

.

B ^T. si ,manon già tanto che bajìi -.per-

che le Etefienonfiffianofilamente dalla quar-

ta del Ponentc,come credette Thalete,fp->Eu-

demone , ma anoho da quella deU'.ydqmlone, le

qualinonfarmo perògonfare tfumt, che sboc-

cano ne' mari Jéquilonari: quelle Etefie,

chefiffiano dalla quarta del Ponente , non ri-

battono in dietro tunigli altrifiumi^ che qui»

di entrano ne’ marij^ anoti lafciano loro l'entra-

ta libera , ep* aperta^ la quale dourehhono im-

pedire ^fiquefla ynaj<fi*nQn altrafujfila ca-

gione delgonfiar del Nilo,

Se le Etefie etiandio fiffiano dalla quarta del Po-

nente : lenumle non fimo Jfiinte fiolo dall’,A-

quflonejCome credette VemocrHo t/dbderitei

nelle
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nelle cime de^li alti monti della Luna.

In oltreleEteJìe non incominciano d fof^iate al

pyimoprincipio del cvefcimento del Nilo j ma
quajì allafne

,

cÌT"
fifermano moltoprima^, che

nonfiferma il Nilo . .Adunque il crefere,^

lofcemare delNilofnan'Xt che le Etefeffen-

tino j dopo che ellefono fnt te^non nafce da

loro quando anche nonfino j quandoffina
confumate jma d’altronde-.perche quella caujà^

la quale anche non è, ò yeramente è al tutto de

flrutta^c^ interamente ridotta alnonnulla, no

puòpartonre effetto 'Veruno

.

'

Apreffi ,fe do nafieffe perche le acque delfu-
mefuftno ritenute dalgonfare nonordwario

dell'onde marine , il Nilo incomincerehbe à

crefiere dalla parte dtfotto 'Ticino al mare,^
le acque tornando addietro manifeflamentejì

~)>edrebhono correre all’in fi fiche nonfl>e-

de : an:^iffcor^e e^li tutto il contrario à pun~

to ; cioè incomincia l’augumento delNilo deUok

Etiopia
,

quindifcendendo àpocoà poco ar-

dua alle parti piu alte dello Egittofuperiorcy

poifi ne "viene allepiu baffi dello Egitto infe-

riore, infno à tanto che egligimto al mare,

infitte bocche dtuifò entra nel mare.

Ne farebbe la cagione di quello ejfetto nrfcojì*

come
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come ella, c,fe il mare dalle Etefie^tronfiato vite

nejjè j(^tn dietro ribatteffe Ìacque delfiume

^

an7:t ellafarebbe manifefiifimaà tuttt^lt ha,-

hitatori dello E^ttoit quali con li loro proprif

occhi la 'yedrcbbono ,fe coffofjc . Conte na-

fcoflanon è fiata à tempi noflrt la caufa dell'in

ondattone del Teucre à Roma,nata per che t uen

ti,che dalla quartafoffìarono del mete^o^iorno

jccerofdjiare il mare , et dalle òde mannefuro
no ribattute tdietro l’acque del Teuere,quiui do

m e^ltfboccaper cto sforticatefe ne ritornarono

indietro,!^ allagarono tutta Roma: la quale ef

fèndo di fua propria natura ficca terra in pie

colofpatio di tempo dtuenne tutta nauigabi

le,^ è il yia^^io del Tenere tanto corto , che

molto beneffa ci;* aUhora fifeppedicerto,che
'

nelleparti chefonofopra Roma non era piouufo

tanta acqua in neffun luogo , che potefjè eff'er

cagione di quella gran rouma . Si faprebbe

ettandiola cagione dell, inondatione del Ni-

lo,f yerofufjè quello,cheper yero afferma De
mocnto,^ ^leffandro:perche le cofe da loro

fcrittenonfono tato lontane dagli occhi nofhì,

che ellenofìpofmo yedere.Ma perche il Nilo-

comeft è detto , incomincia à crefeere dallapar

tepiu alta innondaliapi» baffa,ncficono-
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(ce ,
come in ejuel tempo spuntopiu dì tutti^lì

altri tempi caldo ,cjuiv.i irkejMe’ luoghi diloro^

propria natura caldijiimi pojja piouere tanta

^rancjuantìtàd'accjua jcheallap^hi tutte telar

^he lunghe aperte campagne dello Egit-

to,à rapatonefidubita , donde (juejh qmfi mira

colofi effettofinajcai del qualenonfidubitereh
'

be ,fe la cofitflefje:,comeparue a Valete j^ ai

Eudemone, aDemocrito , d^ad ^lejfiin-

dro
:
però altroue ~vi bifo»na ricorrere , chei

qiiejìi Filofip per la cantone dell'tnondation»,

del Nilo ) cdj* degli altri fìunfi , ch.e col Nilo

crefiono col,Niloficemano j come l il Ne^-

r0 j(^ il. Qange da altri chiamato Tifin .

^ C C, Io, ’yi contenterò Signor Francefco^

^ mi riHolgo ad,AnafJagora ad Euripi-

de d’,^naJJagora dijcepolo da’ quali io ritra-

ròjche iinondatione del Nilo nafia dalle ne-

ut difirtittefipragli alti monti della Lunajdo-

uefino le prime fontane del Nilo . B T,

Et io l/i dirò , che in tutto l'Egitto inferiore»

CÌ7*
fiiperi ore nonfifanno neui : nonfe nefanno

anche neìlehaffepartì della Etiopia :perche

Sole colfuo mouimento -, colfuo lume tanto

quc’paefirifialdajche i "vapori primaficonjù-

mano jchepofiino efferin alfo lemti à quella

parte
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f/arfe dell’aria, doue le netti figenerano

donde ellefeendono . Vero an'Hii 'yerij?tmo è,che

alti monti della Etiopia di nette fi caricano

le gitali al tempo dellmondatione del Nilof
frugano comefidirà, quandofarà tempo .non

fipw^ià ,<p^mnft debhe àpatto ‘yermopen-

fare , che qaejlafolafa la caufa dell’imndatìo-

ne del Nilo :perche in ogm fame , che per le

flrutte neuifoUmentecrefea ,fono "yentifred-

di , arie cariche di^^rofi liapori,^ acque

fìerili: ninna diquefte cofe appare nel Nilo,

<tn^ tutto il contrario àputo,poi che tutto iB
^itto i fempre caldo , ^ l'aria è fempre

frena,baimenepoco di r.idoft turha,^

le acquefeconàifimo lafciano ogni luogo, do-<

uè ellepajfan'o . La l’ita di tutti i corpi anima-

ti ifianfi quali ejfer fi l>ogltno,nafce non dal

freddo che ammàtt^^ , ma dal caldo,cp* dal

caldo è conféruata , dV accrefciuta
:
perche

la conferuatione , cp* l'augumento de gli ef-

fetti da quelle caufe depende , da cuigltefet-

ti fono generati : fe il caldo Inene dalfuoco,

dal medefmofuoco il caldofarà conferuato , et

accrefciuta ancora. Poi che adunque in tutto

l'Egittof l/ede , che ogni yiuente bfa pianta

h animale nafee , cp crefce,& moltiplica con

fecondità
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fecondttà^rdndij^tmct , maj^ime dopo che dal-

l'accjuedel Nilo egli rijìnbagnctto j o^afciut-^

to ,Jidebbe tener per copi certa, 3 antci certtj?t~

ma , che l’acqua che ilfa gonfiare^mnfiafola

acqua generata difrutta neue,fiche holtate-

m pure altroue ^che ad ^naffagora , ^ ad

Euripide. .ACCl.^. .a^dunqut btjogn-e-

và 3 che to accoflandomi adUerodoto 3Con cf

fio
dica3Cometl Nilo è naturalmen te nel moio^

che egli ogni annofiuoie ejfiere al tempo dell’io

noncUtione ; aU muer.n6- tl Sole dal Nilo fi di*-

ficofi;a3t^fiaiccafla alla Libi-afal Nilo ogn’ho*-

raptu lontàno ,t^tielle pArti del Ponente fi-
co tfra i yoperi

^
quali quandomnfimo tirati

t

fanno crefcere tl Ntlo :.alIafiate il Sole fiopra

tl Nilo di nuouoritornaf (p;* i yaport de’fumi
della Grecia 3^ degli altri fimiglianti lue*

ghi ficco porta nello Egitto ,^ con quelli eh»

nodo Egitto ritrmua 3^ che yifigenerano^

di continuo àpoco àpoco gli ya meficolando,

f^ejìiin acqua conuertiti sfanno crefiere il

Nilo tanto 3 cheeglifiritorna allafiua natura*

fegrojfieti^ 3(^1fumi della Grecia aìlhora

dallaprefin^ del Sole abbandonati 3fi abhafi

no3^ fi afeiugano 3GPfifieccano , B .A T.

Vi accofiate à una deboUfiima colomud^^ftttl»

tie yoi
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ne'yoi^m jhjìentitre, ne Hcrodoto :^perche

dada medejìma caufa j ^ non impedita

nel medejìmomodo dijpoiìa ^fempre ne najco~

no i meàefimì effetti ì maffimamcntc nelli lm~

^hi della natura niedefìma : adunejue je nedo

Egitto , al Nilo accade di fccmarjì ,
quando

ilSoleddluifidifcoJìa, di erefcere quando

t^li a luifiaccojla
,
quejìo mcdejirno accadere

à tutti quelli altripumi , dalli quali il Sole nel

la Libia ,<p(rnella Grecia

,

1^ nelle altre pro~

vincic/t difcojìa ,0* alli qualifi accofta: [ce-

rneranno tutti,0* tutti crefeeramo
,
quando

à loro il Solefaccqflerà , quando e^li da lo

rof difeoflerà : il che nonf è 'yeduto artcora

non[alo apreJ[o di noi,ma anche m yeruna al

traparte del mondo , dotte le pto^gieffacci-

no, come elleffanno qui fa noi : doue chiaro,

^piu che chiaro fi ~)iede , che quando pioue i

pumi in^rojfano , accoffif o difcoflifi il Sole

quantofi 'Vo^lia,pur chepioua^ro/Japiogffa,

jempre, io dicofempre tpumi di quelleproutete

in^rojfano ,duue ptoue . Credo che Iteriate

homat quanto deboifa la colonna di Herodo^

to , à cui "poi pur diantf hi appo^iafte .

^ CCl^. Jopur troppo il he^fo : perh

ad Eforo mi riuolto , il qual diffe^e tutta la

terra
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teryit dello Eottto èfiata cjuiui ammajjata dal-

l tnondatione del Nilo , onde bifo^na , che el-

lafa rarifima , tfy* aridifIma j^ che ella in

diuerfpartthabbta ffejje cauerne ‘ nelle qua-

li all tnuerno molta humtdità fi nafconda,^
ìnfno alla State nafcoilaficonfermi^ al tem

po del caldo j comefe la terrafdaffe delle ^tà

dette cauerne j la hismidità per Ìaddietro na-

fcofa ne mandifuora j onde il pume^onfiando

in^rojii , B^T Se io ~yi ’yolefi dimofirare

tumuli errori d’Eforo^troppo lun^o ri-ufcireb

be il mio ragionamento , lie nemojìrero alcu-

ni, (jT’ lafcerb addietrogli altri , prima,

ifuefli dee fapere , che per 'ì'no paefe
,
piu di

feimiladìadij lungo , infra monti

,

c^t* faft ,fi

raggira il Milo nella Etiopiagrojfo , come egli

al tempo dell'inondationegrafo è nello Egitto.

L'acqua che è corpo difka propria naturagra^

ue , non corre allo in fu, ma ali'ingtà fempre

fende : adunque nelle parti alte della Etiopiaj

dalla humtdità , che è nello Egitto ,fe ella pure

ili è raccolta come Eforo l/olfe, che ella cifofe,

il Nilo nonpuh effere ingrofato

.

Non mi fo anche imagtnare<,comefa pofibile,

che tanta acqua nelle cauernefotterrafigeneri,

0*fconferui,^fuora efca àfar crefcr ilNi-

O lo w fi
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lo injìpiccol tempo eÌT* w lino altro picciol

tempo quanto il prtmoiionon mi pojfopenfare

dotte quefta tantagrandijìirna copta d’acquefe

ne hada ,^ occhi di quelli habitatori fi

nafonda , ^ft conferitiper Imo altro anno :f
chemolteltoltefjacaaj,^f disfaccia l'in-

mdatione del fame Imjpo, tpsr lar^o
,

prO'

fondo fifp^na bencj che le cauernefano^ran-

di.&'JpeJJè,

Conia medefma ragionef abbatte la fententia

di Timeo Matematico , il qual credeua che

fatto leprimefontane del Nilof nafcondeftna

terre:,C<;r<fajìiftugnofì all’Inuerno,^ che l ’ac^

qua del Nt lofi bettefino ,^ infno allafate la

conferuafino.i quando i’ejhuo calar del Sole

fuoraconlifuoi dmttiraggi

,

^ mouimento

.tirandola,fa crefere ilfiume: molte, C9*gran~
di necejfaria cofa è chefano quellejfugnofe ca-

venne,che tanto lun^o tempo pojiino tener na-'

fofla tanta acqua .

Oltra di quefofcrijfe Pindaro , che l’B^itto dira~

dofnte Teremati ,& quando e^ltpur nefieme

che non è ^effiofnopiccoli

,

^ in quella CittÀ

foU , chefchiama .Ana ; di che anchefa pie-

,
nafede Tucidide , La caufic del detto di Ptnda-

re èperche l’B^ìttO erario, dalle acque coperto,

efyn
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^ "Vnpoco difodofondo hmecinel

(juale pianptMO tenacifimamentef accoilo

ilfan^o deifumé : nei (jual modo la terra del-

lo Egitto crefciuta, ilfece habitabile :^
iiolmente : perche tl molle ^ a^euolmente}

^perfettamentef ~VniJce colfodo 3peretonon

fùpofstbile , che nello Egitto rtmanefino ca-

uerne: nelle quali l'efalattoni fi nafeondefmo

dafare i Teremom . Ne folamente à coJìorOj

ma ettandto ad ^rifiatilepiacque3 che l’Edit-

to dt molle 3 ^ non habttabil paefe diuentaj-

fe ajciutto 3^ habitabile . Quefta è laprima

radiane di Rindaro .

Lafeconda cofa 3che impedifee il Terremoto è la

terra dello Editto tenacefatta difand03nonfo-

la cijcmtto 3 ma anche tanto fecco 3 che nonf
puh rompere ,fe non con drandijìima Inolen-

3però non puh l’Editto tremare cofiodeuol-

mente 3Cp^fe ellapoco 3^ di rado trema 3 oh

adiutenefòla d intorno alla Città d’^na: doue

la terra non è tantofecca 3 an’i^i è ella deU'altre

parti dello Editto menofandofa i, Le cauerne

adunque non cifono , come cojhro di ceano . .

Somidlia la colìoro opinione quella d’alcuni altri

moderni i qualifitacciono,permodefiafolo di

loro (ì diccjchenofonopittopiu hicini alyero,

O ij che
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cheJìJìitEforo ^ Timeo mxì yerojòm

tanto piu lontani
,
quanto non fumo t primi

principe della Natura . ^CCl^. Ct re-

fa tlfarpruom ,felafentcnx^ d'inopide chio

'yipiace: ilqualerafjòmtglio la condìtione del

l'augumento del Nilo al caldo delli luoghi che

fono[otterrà all'Inuerno j eÌT* alfreddo loro al-

la State j diffcycome la terra , al tempo del

granfreddo , nellefùe cauerne tira 1 1 caldo, on-

de l’acque delli po'gg^ , tip* delle fontane, al-

Ihorajon calde al tempo delgran caldo in

fe ftejja tira , nafonde 1 1freddo , onde!’ac-

que neUi , eJf* nellefontane aUhorafon

fredde:cofi la terra nello Egitto calda all Inuer

no tacque difécca ,<t^ilNilo fi rafctuga i aUa

Ètatela terra dello Egitto feniìta piog:^te

feccanon tira thumidità, mafiora la lafcia

^tlNilocrefce. B^ T, Della "yentà con-

trariaci quanta diff Inopidefanno pienafede

alcuni altrifumi , che per la Libia yanno er-

rando di corfofmili al Nih,i quali quado,!!^

comeil Nilonort gonfano ,<^non faonfano^

ana^ all’inuerno fono alti, pieni.,'& alla

•State bafi ,&* aftutti ^ Se quello ,ch'e Inopi-

de yolfefoffe yero col Nilo dourebbonofe
mare ,^ cr.efertiperche doue le medefime
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tmfe non impedìte/t trmuano
,
^utui hifogmti

chefimo tmedefmi effettiài che d gli altripu

mi dellii Libia non accade : adunque dal yero

lontana molto bifogna, chefa quefla opinione^

C C 1 .A, Horafiche io “Vf ne racconterò

~)ina delle opinioni antiche , che (fe io non mi

inganno
) "vi donerà piacere:perche ella non è

d'hnfolo F’tlofofo 'yolgare'.ma di molti! quali

la hannofattapajjkr continuamente da Ìl>no

à l’altro : fono flati tutti, in luogo che à ra

gionefpuh credere , che habbinojaputo quel-

lo chehanno detto , Tuttifono habitati inMen
p città Reatenello Egitto

,
quiui huomini let--

terati ànticamete habttaitano in buon numero ^

con la occafoneiche haueano^che dalli Regran

dipimi negli antichi tempigli ingegni loro

fujfino coltiualij tutti di comune concordia dif

fro che ilModo in trepartifujfe diuiJò.L'tma

è quella chenoi habittamo fn cui aU'lnuerno

crefcono ipumijperche all’inuerno cipioue.L’al

tra è , alla noflra contraria , La quale bipjgna

chchabbiailnuerno quando noi habbtamo là

State è nccejftrio , che quiuifa lafiate

^

quando apprejfo di noi è l’inuerno . La terzà

non è habnabileper logran caldo è ellaper

ciò tutta deferta,pofiafopra Thebe da Bufirtde

O iij Re.
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jRe edifcata con cento qmrantA jladij dietro

'yicinn nd'Etiopia j doue 'yogliom che fiano i

1uo^hi deferti che impedifhino ilpajjò inuerfo

leprimefontane del Nilo .

queflo a^gim^ono : chefe leprimefontane del

Nt loftifino nellanoftrapromncia con le nofire

pioggie crefcerebbe ,^ con la lorfne fi afiia-

^herebbeil Nilo :nel modo , che gli altri^u^

mifglionfare :poiché il Nilofen'Hgt pioggia

crefe , egli è necefpirio ^che lefuefontaneJia~

no nellaprouincia alla noflra contraria doue al

tempo della noflra State ,fìa inferno j (j?* tanto

cipiouachebafliàfar creflereil Nilo -.hanno

alcuni argomenti per confirmare quefla loro

fantafla:perche fon deboligli lafcto . B .A T.,

Fate bene à lafctargli^poi chegli chiamate de

boli : meriterebbomforfè altri titoli, ma à noi

camene la modeflia sepre :peròfempre modefla

menteparlando, l/idico chefe il mondo tutto è

tondo come egli è in uerità,nonpoffono l’acque

nate in qllaparte, che al dirimpeto dinoififta

della terra,uenir ànoi:perchefalirebbono:ilche

i corpigraninòpofidfareico aflutiapoi hano co

fioropoflo iluoghi inhabìtabili,e deferti infra

noi,cilprfcìpio del Nilo acciò che da queflefoli

tudiniricoperti,sfor';t^tindfiano à rader altra

cagione



E R E F L V S S O, 115^

elisione df quello che HOrrebbono,che noi evedef

Jimoper 'Mero jijblo perche tl dicono . ^Itro-^

ue adunque ci bijbgna riccorrere ,cheà co/ifat-

ti Filo/jf per la cagione dell'mondarione del

Nilo , <Qt* degli altrifumi chefeco erefono,et

feemano : come èl'Indo,et il Gage da alcuni al

tri chiamato Fifon,^ il Nero^ip^ l'Eufrate ,

^il Tigri ^CC

.

Et doue ? B^T. ^
piunafcojìifegreti di naturaJa qualepare che

àpojìa habbta l/oluto coprir le cofefue,per dar

ci cagione d'àjfaticare inojhi ingegni,& be-

ne[fejjh indarno
,
qua/iche fe ella/offeDoma

fojfe per pigliar/i piacere di ‘Vederci cercare

lungo tempo quello che noi non trouiamo gia-

mai forfèper riderft de fatti nofìri , come.

Ffefo ti ridiamo noi defanciulli: quando cerca

noper alcuna di quelle cof , che efi hanno di-

nan^ àgli occhi , non la truouano
,
perche

non la conofeano : cofnoi cerchiamo,^ tal’ho

rad apprejdamo al 'vero nelle ofcmiftme ter

nebre del nofhopoco fapere dalla Natura na-

feofto j^ perche noi CQnofiamo ,il lafciamo

come fe noi glifofmo' lontani mille miglia

bpiu . C C I.A. Egli mipareche “Voil/o-

gliateetrarenella quifìtone di Menone, tl qual

l/olendo prouare che noi non fapenamo nulla

O iiij dimono
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dinuoHO ^mciche ilfaper nofiro era “)'» rum-

mentarfi delle cofcjperiaddietro da noifapute

epj* dimenti caie ^fiferuiua, d’unfìmile ar^omen

to .B^ T’. vi romperò la parola in boera Si^,

Giouanm, hahbiatepatientia,chetonon ci T^o-

IO entrare:perche dejìdero'yna liolta ’^enir

alprincipio di (juella 'Verità, che per tnfmo ad

horajifla nafcofla,^ C C. ^Itrctato il defide

ro io :però pi acciani dtrequello , che hauetert~

tratto dafe^reti di natura circa i/fanfare,

lo£^onfare del Nilo, R E 1N,A ,
Qmllo che

"Voi dejlderate , il defderiamo anchenoi : adun

que non perdetepiu tempo , B ,^T. Homero

( Serenifi.Reina^ alcuni altrifcritton an-

tichi chiamano il Nilofiume Viuino , (psr dato

da Gioue
, fcefo dal Cielo , 'Venuto da

Dio , donde nacque, che "Volendone cofìorofa-

ueUare,& maflime Homero à quello iddio da

cui e^o-lificredette ,che ilpumefccndejje ,firi-

voltòper lofòccorfoilche a ragionefifa da tutti

coloro, che delle cofè diuinepigliano à parlare:

Csr quello iddio chiamò in fuo aiuto , che dì ciò

poteua hauerepiena cognitione: Cvfu Proteo
fi

gliuolo dello Oceano,neUaprouincia dello Egit

to rilegato àpafcere i "Vitelli di Nettmnothora

nell'acqua ^ horanella terra occupatogior-
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no,e nottefi tratteneua nello Egitto
:
fimmaud

(juejìo iddio in tutte leformeul cÌ7efaceuaan~

che Vertunno -.onde marautglianonfu,che Pro-

teo ditutte le coje hdueffe perfetta cagniitone,

poi che laforma nonfoto dà l'efjere al tutto ,ma,

anche è 'ynica,efola caufa,che il tutto,fecondo

lafuapropria natura ,ficonofca àpieno:<&par

ticolarmentepatena Proteo,e mmutamete cono

fere quello,che allo Egitto accadeffe dall'inoda

itone del Niloida che egli nonfe nepartiua , ne

fenepatenaparttrgiamai ,effendoui confinato,

come egli Di era . Da marauigltarfianche non

fu , che Proteo indiuinaffefempre ,^fenipre

con certeti^ rilfiondefje à chiunque il di-

mandaua , per tutte le fprafritte ragioni,

(p* particolarmente.perche queflo iddio heb-

he certiftma cognttione del Nilo , fu egli

da Homcro inuocato-: quando gli accadde

parlar deU'inondatione del Nilo , Quefla

fauola molto acconciamente fu trattata da

Heracltde Pontico . Nonfa chif penf Se-

venifima Reina, che Homevo ,^ Heracli-

de, dottifimi , come digiudìcio,eÌ^ di dottri-

na priui di quefla femplice fauola fi fa-
no contentati : an^ ogn’Dno f dee penfa-

ve, come in l'ero è che ammendai gli al-
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tn fchefene fono ferunt fotta Lt fcor^ dtlU

nouella habbino. U yetità yoluro nafconde^

Velici quale è che Proteo generato dell'acqua,

nutrito , allcuato , cy efercttatofem-

ore nell'acqua in ~varieforme mutato , altvo

non è che la materiaprima fiondata dì tutte

leforme , ^ come fe cllafufle yn acqua atti

à rìceucrle tutte ad Ima ad yna : non nel me-,

defmo tepo^^tà,ma in tempi diuerfl’yna dopo

l'altra di tutteftlJ)0^Ua,e di tuttefyejlc.Staf

fi quejh iddio occupato sepre in acqua, e in ter-

ra:perche la materiaprima tutte leforme vice

ue di qualfi yogUa copi,che in terrafi truoui ò

in acqua.Pape egli i yttel li,cioèla materiapri

ma ha cura di ritener mfeflefja tutte leforme

fìr come buona nutrice paperte . Conope que-

élo iddio il tutto
,
perche la forma è yna at-

tuale perfettione di quella cofa,di cui ella è

forma3^ la cognmone che delle coppha,na-

pe dallaforma loro : la quale è in,je éteffa atta

ad effer conofciuta,(pp* è caufa , che tutte l’altre

cofeficonophino , di cui ella eforma : onde na-

pe , che\Proteo come colui che ha notitia di tut

leforme intenda il tutto chiunque lo ad-

dimanda,dia rìpofe certipime,particolarmen

tefopra l’inondatione del Nilo ipoi che è nato

dello
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dello lidio ieU'acque ^nutrito j^ allenato,^
efercttato giorno , notte nellacque j ri-

legato nell'acque dello Egitto ,<11;* occupatom
pajcere t 'vitelli di Netunno che pino animali,

.

che ned’acque nortmeno , che nella terra "vino-

ne , cipfon quelli pilo/t ammali da quattropie-

di, che 'Volgarmentefichiamano 'Vitelli mari-

ni • -^4 tutte coffatte cofe confiderò Homero

quando egli 'Volendofcriuer quello , chegli ac-

cadeuafopra l'inondatione del Nilo ,
gli par-

uenon folamente cofa conueniente,ma anche

neceffaria,chiamare qfio iddio: cofinoihoggi

da Homero ammaefirati, ^lafauola imitan-

do da Homero imitata à quefio Iddio ci rtuolge

remo il quale ci dirà,cht il Nilo èJcefo da Già-

He, cioè dallapioggia , la qualefeende dall’aria

chetai uoltafiè chiamata Gioue.Lefontane ai*

cara del Nilo nafeono da Gioue,perche l’acqi lo

rofitterrafigenerano di 'Vapori i quali rafiomi

gliano l’aria,e dalariafono nutrìti:di quimof

figli antichifauoleggiddofecero le Ninfefigli

noie di Gtoue Dee dellefontane36 detti bofchi,e

de Monti doue nafeono lefontane , comefuro-

no le Oreade ,clple Driade, clple Hamadria-

de,&leNapee , cip 1altrefchiere lunge arac
n ' r • n ^ J . -rv
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ro amtfMeJh-ctti/yolendop Ctrl(tre del Nìlo:,edel

lefùefontane, natene^li alti motif couenme

cofa,che noi anche, da Gioue do è dall'aria,et

da Nettmno,!^ dall Oceano,et da Proteo, che

sa tutte le cofe,particolarmete cjuelle dellaccjue

et da tutto tl drappello de^li lddei',eDee delle

pto^^ie,e dellefontane,e dell} monti,e deìlt bo~

Jchi,hoggi impariamo,che il N't lo crejcecjuan

dopioue,iS}* cjuando nonpiouefcema , il che ac^

cade à tutti^It altri fumi,^nejfkno altropenfe

ro , che cjuejìo entro nell’animo adHomcro , il

^ualepenferonehoggpfafce , ne al tempo di

Homero nacque ,ma molto prima nacque da

^gathargine Gnidio, Strabane ~yuoleche que

Jìafia openione d’,y^riJìotile,da cui Calijìene b

“Vero Eratojìene,fecondo yn’altra letttone,dice

hauerla imparatajcon ej?ifaccordò ancora Tra

fioco Thafo antico Filofofo,tal che non ynofu

iaurore di queflopenfero di ofcurafama,

mamolti,^ difama chiarijìima :,y4rifùtile

certamentefriffe nelle fte meteore , che nella

,/ifrahta, e nella Ettopia alla Statefcedono mot

te,c^^furiofepto^te , nel medefimogiornopiu

yolte beneffejfo raddoppiate : quefo perche le

nmiolc dalla molta efficacia del gran caldo ri--

fialdatepiu ageuolmctefno còàenfateinpiog

gii
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ole dalla aria freddijìima nelfuo mes^,nella

manierajche l’acqua caldapin ageuolmentein

pm defo^fìiacctofìcouertC} che nofa lafredda.

QmndoJicerca adunque^donde nafce l’inondano^

ne del NÌlofifijponde:dalleptog^te, che èpur

cofa anemie ,àdirft. NEIR . Sì pare àme co-

tefta rijpojìa rajfomitiia quella di co lui, chef

pra yn- bacino da Barbtero i/qleafermare yn
yuouo, efli altrifuoi compagni inuitaua àfer

marcelo^etnimo celfapeuafermare, eglifnal

meteprefo l’ymm le

^

iermecepercojje con ef

fo il bacinole rotto l’mouo nellaputafopraU ba

cino ilfermòjCoriJò diiutthi quali dijjèrojcojt

fhpeuamofarnoijcdtofipm dir hoggi, do è da

noifefi etfapeuamo che le piantefanno in-

^rojTarifumi, B .A T. Se yoi tanto dicefte,da

me haurefe qlla rifojla, che^li amici hebbero

da chiuqìfermo l’yuouo,cioèf uot ilfapeuifer

tnarcjperche noifermaile uoi / tl medefimo di

co iofeyot da uoiflefi yifapeui>che lepiemie

faccano crefeer ipumi,perche noi diceuiuoiì.et

quddo lo hauefle detto, anche cifìrebbe rima/fo

da addimddareìqualipioggiejpno quelle chefa
no crefeer tlNtlo.RBl. ll èi.Fr.anc.ha ragione

•perofencK^ rdp^,e la bella tefiturd de.Uagiàker

ne ordita, telafafciatelfeguitdrefe mis.Frane*
'

"
dichiarateci
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dichUrateci ijuali fìam le pio^ìe chefanno

crejcere il Nilo . B^ T. Q^e Serenifima

RBIN^ ,cheinterra,cit^iono poco inan-

Sii al folfiitiQ Eflim , allìwa , che il Sole fi

'truoUanelfegnQ dellt Gemini, crefconotu'

fino cheli Solepajfàil Cancro ,(^ buonapar-

te àel Lione : poi àpoco àpocofcemano , &la
/ciano ilfiume afciutto accioche alprincipio di

’Nouembre,fèn:i;aJfieJa , e:^fen‘S^ fatica

,

fent^a coltiuatione i/ìpojja feminare al

principio d’aprilefipo/faraccore ilfrutto .

Sefiaddimanda come ciofiapofibile,poi che nel-

lo Egitto ò non pioue o pocopioue ifirifonde

che nellapartepiu alta dello Egittofuperiore,

Ct ^ella alta Etiopia , donde incomincia à cre-

jcere il Nilo quando il Sole al Soljhtio Ejituo
fi

apprejfa,fìfarino come grandifimi diluuij di

piotici le quali duranno 'Ticino à quaranta-

cinque ocinqudta^iorm,quddo pocopiù,et qua

dopocomeno, tlqual tepoda^lt E^itf^ da

^li Ettopfi è chiamato Inuernoie^liè ben "yero

che nello Egitto inferiore non fifanno quejfe

grandifimepiqggie : da coffatte pioggie il

fiume incomincia À crefiere nella Etiopiapri-

ma,poi nello Egitto fuperiore, yltintamente

nellaparte bajja dello Egitto inferiore , infinti

à tanfo
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à.tdnto che.leptQ^ie fi allentano àpocoà fo-

(Qj^ il Nilo àpocoà pocoJìabbajja : lepto^-

^tepoi in tutto j (j?* per tuttofinifiono , H
Nilo intéramenteJtrapitu^aiC^ la terra lajcict

JecondtJàma^come ^ejjb/ì è replicato , Qucfle

fono le liere caufe j chefanno crefcere ^(l^fce^

mare il Nilo^cf^folo in quel tcpo^tpsr non in al

aro glamai ,per che nello alto Egitto j^ nel-

la Etiopia allhora j non in altro tempo^tan-

topione, chepuòfar crescere il Nilo . ^ C C.

Voi cerio hauete molto accomniodatamente di-

fcorfo ySpa^non e chi dinoi hi pojfa contrddire,

hi fipuh ben di nuouo addtmandare
,
perche

hot crediate, che inquel tempo pii* che in al-

tro, quejìegrandif‘imepioggia quiuiffaccino
•ip^fe qiicjh file penfate efjcr le caufe d'hna

tanta acqua hpur holete che delle altre ce ne

filano . B ^IT. io cofi credo ,percheDtoàorQ

firme , che i Barbari habttatari di quelle pro-

uincie , nefannopt enafede ,^ inan'iti d JOio-

doro , Theojrailofcrifje hauer hdito il medefì-

mo dellt medefimi Barbari sche hahitano quel

paefi ,0*iÌmedefmo et lafcio fritto ^rifh-"

•*tile. ^CCiSìk Nonconuieneà Filofofa

^darfìdellefoleparole altrui,& da quellefi-
lamente cauare iprimi > <dV.^li hitimifonda-

menti
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menti deliafuct dottrina . T. Non
contitene quello che yoi dice : mafia molto bene

ad "V» Filojòfo jidarjt dellafola altrui autorità^

(^parola ,per conojcere la uerita dello effetto,

la qual conojciuta por^e occaftone di cercare

per le caufe,^ diritrouarle : fonofate ac^

connate ài fepra bora piu à pieno ftJpie-

^heranno ,Jì che afaitatemi . ^ C C

1

Dite che noi Ili ajcoltiamo . B^T. Nella

Etiopia, neUapiu altaparte dello Egitto,

inquel tempofio non negli altri ptotte:

perche allhora non in altro tempo , yifo~
mie caufe della pioggia . La quale come ogni

ynosà,ha lefue cagioni, come tuttigli altri

effetti naturali : (srjòno l’effdente, la ma-

teria , Quiui è la materia abondantijiima,per

cheyi è buon numero di grojìifumi ,?!<;* ìla-

gni , spaludi, altra il Nilo, egj* il. Mare

Arabico , VOceano , yifono lunghifime,

inuiluppattfime catene d’altijiimt monti,

yifono infra i monti profondifme yalli , da

tutti quejìi luoghi da altri fmighanti

pofonofalir yapori ,^ in effetto]falgono , di

chcfanno argomento le folte nebbie, che nelle

piu alte cime di quelli monti /copertamente fi

yeggono raccorrrf
e
qualipianpiano dallafri-
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del tm^o condenfate- , fi connertono

in ntntole , di nuuole tal’horn in nette ,

tfy* tnl'horct in pio^^gid j fecondo che il fred-

dof ò mar tore ò minore j (p* fecondo , che

lanituola è piti o meno denfife ellà è rara,,

fe il freddo ègrande ella non ha tempo,

di mutarfi in pioggia
:
perche ilgranfred-,

do laghiaccia prima , che ella in pioggiaf
muti , ^ella m terra cade in forma di fal-

delle di bianca lana o Meramente di bian-

ca Bambace , ^ chtamaf nette:fe ilfred-

do è minore , jpp^.fè la materia è pm grojfa,

Cir pia denfa , ella alfreddo piti refifie : on-

de ella dd tempo alfreddo di pm ingroffarla

di mano in mano , cisr' àt conttermla in nu-

uola ,(&< di nuuola mutarla inpioggia che da

Gioue , cioè dall'aria fende come noi dicem-

mo dianzi •

Ne filamente yi è la caufa materiale : ma ut è

ancora l’cfpciente ,
perche "V/ è il caldo del

Sole grandifimo : il tjuale puh tirare ,

tira grandtjìima copia di "Sapori in quel-

li alti monti
: fino in quelle yalli grandifi

fimi freddi , come anche freddi grandifii->

mi fono ne monti da poter condenfare i tira-

ti ’yapori j tanto che diuentino mtuole ^ ^
P di
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di nmole hor pioggid , hor neuet tirail Sj-

le maggior copta dì 'yaporì , (jmndo egli

pttt lungo tempo jìferma , e dura di correre

[opra ialto Ep^itto,e [opra l’Etiopia

me fopra e monti:pero entrando egli nel pri-

mo grado dello ^frtetejgiorni <jmw incomin-

ciano a crefrere , ^ con lo augumento della

magipior ltmghes^ degiorni, il Soleper mag

giare fpatto di tempopfermafopra quellapro-

mncia , cdT* ogni giorno .p-na mao-p-ior
à> oo

forti^di tirare maggior copia di 'yapori,tanto

che ne 'yieneil Solftitio Efiuo ,nel qual tem-

po il Sole lungamente fermandofi fopra quelle

prouìncie , ne tiragrandifima quantità di 'ya-

pori ; il freddo dell’aria, (g* delli montigli

conàenfa
,

gli conuerte prima in nuuole,

(inpoi in acqua
: per do le pìoggte 'yifono al-

Ihora grandifimc , zp* continueffanno dopo

il Solflirio EÌìiuo :pèrche il Sole piu giorni,

(inpiu bore delle 'Ventiquattro del giornoffer
mafopra la terra , epT* con empito,zi;* 'Violentia

grddifima tira in^no dalleprofondeparti del-

ia terra , V~yngiorno aiuta l'altro : comefi
fuol dire, che quantopiù egli pioue, tanto piu

fi
allungano le pt'op-gie: perche l’'yngiorno,

cheptoue aiuta à pìottere à Ìaltro generando
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conùnuAmateriA diplopia da effèr^ttrAtAdal

Sole,^ da ejjerecomurtita tnnuompioggÌA'.

Coji qwuiil Sole nel prtncipto che e^H entya

nello Ariete tirA ,mA poco :
quel poco nondi~‘

meno /a ’^nA piccoU yioggiA proportionA-

tAAllafuApiccaiA cantone i Upto^iA cadendo

in-terragenevAnucuAmAteriAda ejjere tirata

di nuouo dallAma^ior for^ dttirare,cheil

Solefopra quelle partipiu/un^o tempoferrnan

dofì
,
guAdagna . Tanto che dopo il Soljlitto

ejìiuo
,
quando il Sole è nel Cancro , nel Lio

ne, le pioggieJifannograndi continue.

Onde tlNilo crefce . Lepioggia , che da Gio-

itefendono ,
quando tl Soleènelli Gemmi,non

pojfno tngrojfre il Nilo .perche elle nonfno
ne continue , negrandi ,

perche la terra a-

fciuttAàfletira,G^ je le beue
:
quando ellaf

è canata lafete, il Sole nel Cancropiu tira, Gt*

la terra cauataflafete lafcta correre l’acque *

far crefere il Nilo . ^ queflo anchefaggiu-

gne : che aprefjo di noi,per caldo, che ilgior-

nofifa di metKpc^ State : la fera tnan!gi che tl

Sol tramonti , Gn tutta la notte, G?* la matti-r

na dopo , che il Sole è leuato
,
quefa nofra

ria èfemprefrefca, quantùque le nottifiano del

li giorni piu corte
.
Quando elle fono di lun^

P ij ghe^KXA
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p'iin : come due 'yolte l'unno ù noi

'iUmtcne nel tempo i'ummtndui gli Eaptino^

tij

,

(^7* come accude à coloro cìn-fempre ha-'

hi[uno (otto lEcjuinotttule , che dal le-

aure al tramontar’ del Sole nel noftro Etnif-

fero fono, dodici bore j ^ altre dodici fono

quelle , che cgh à nofri occhi fi najconde,

'&fàla notte : in ogni modo il Sole tira

pi'UiCéT' l’aria fredda della notte piu con-

denfa- j che tl giorno non confìima , non

fifolue il caldo del Sole , per lo 'yantag-

gio ,che ha tl freddo- non folamente la not-

te ma anco la manina , dopo che il So-

le è leuato , la fera prima che eglifi na-

fcónda ; adumjue non foto nella nojira pro-

iitncia. , ma etiandio fono ÌE<juinotthile

,

{j7^ piu fi pojjona fare 3 ey" Ji fanno furiofe,

($r* graiidijùme pioggie , ci?* molte holte

il giorno j cS^ particolarmente nella fra-

ina j &> nella Etiopia : come ci lajcih Jcrit-

to ^ri/lotile nelle fae Meteore j .p-p- a ra-

gione perche il caldo del Sole , condì fuot

Alaggi perpendicolari dirittamente fcri-

Jce.la terra , cp;* l’acijue , CiT* alto la

materia tira della .pioggia ^ infino [alla fe-

conda parte dell’erta frigidijs'ima ^
piti fit-

to lE-
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To l’EcjU^nottiale , che in molti altri luo~

(^hi 3 pcrla.contraf)Opnonegrande del caldo-i,

cheli freddo, à lui contrario caccia nel

dell’aria , ^ tlfredifo diuenuto ^^a^liarr

do i yafori in nmoleicondenfi' , di nhr.i

mie conucrte in fioo^ta . \A che fi

criap-ne la yelocità del corfò del Sole nel>
tS o '

tramontare , cR* nel lemrfì fitto l'Equi-'

nomale ; da che non fi difeoRo punto.

Strabane , an'xi fcrife,che tl Nilo femfua
dalle fioraie della State aUhdra che l'alttt

Etiopiaji^mafime^li alti montifono dalle.

pio^gielauati . Doucf 'yede , che Strabane,

nonf contento hauer detto , che le pioggie^

prtncipalifima cagione- dell'augMmehtQ
.
def.

Nilofno nella Etiopia , ma etiandio aó-gi;in~\

fe che ellef faceitano nelle parti tfreme di^

detti montiiàche farne., che confentifj'e

fraRo . Oltra dt qucRofe Ic'piaggic à quvL

tempo ftiftno alle radici fole de monti) t jol-

dati Romani ) che quitti furono ne hau^

rebbono hauHto cagni tione , 0^ t filof fi' di^

Menf alle dette radici "Vicini non f~firelle,

bona nafeofli fotta la coperta- delie prouinr\

de defvtetet inabitabilicómef nÀfioferoxhe,

pmìStfnbonc da "Vn carro, portato- dalla gran.^

, ; Z-* irf Città
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città di Siene àejueìld di Fila 3 paji'o alle radi^

cidemonti 3 fece memoria dt tutte lecoje , che

e^li nel yia^to tram
,
quantunque minime,

dellepio^ie,ne "Vedute netromte,ne ydite da

coloro 3 cne da luifurono addimandati joonft~

uellh e^^li^ià mai

^

non fcrtffe , che quando

il Nilo crefce fufino in quelle baf?e "valli , di

che Certo "vn^utor tanto diligente haiirebbe

ferino 3poichcejpli dicofe fcrijfe affai minori:

Gli hmmini etiandio , che quiui al prefente

"vanno ìfprebbono donde "Vn tal dtluuio na-

fe che noifanno 3pioue certamente nella Etio-

pia 3 (j?" nella alta parte dello Egitto , ma non

tanta acqua 3 chepojjacauarfuora del fio let-

to il Nilo ,<^chefta il "Vero 3 ^li huomini,

che quid "viuono , nonprima in rutto l’annofi-

,

minano il miglio, che quando in quel tempo

pioue, chefi quellefile pio^te cauafiinofo-
ra delfirn leto tl Nilo , non cifi potrebbenefi-

minare 3ne raccorre , che cififimina,:;^ ci

firacco^lte : aiutano bene legià dette pioggie

in due mariiere tIgonfìar del Nilo,prima per?

che in tanto bagnano l'afiiutta terra , che le

cattano lafitein modo che quando l’acquafcen-

.

dedamonti,doueeUaèpiouuta ,non fi labe-

ttetmalalafia correre al baffo à ingroffaril

fiume^
I
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jlttme , Iafeconda caufa è che la terra Lagnata

d'accjuepregna è quella donde il Sole tirai

hapori dagbnerar lapioggianmm .

Le neai anche m quel tempo ftflruggono negli

alti monti di Bet^ doue dicemmo effer lefon

tanedel Nido il Nilo mgrofpmo .

La terra d’acquepiouute simpregna, tante nel

Juo yentre ne raccoglie j che non lepotendo co

me ella nonpuh ritenere , le lafcia yfcir fuora,

Cp* il Nilo s’dlga

.

allegagioni ntiiurali fe ne pojfono, aggiugnere

delle altre n^te dalla ^flrologia .

Il Cancrofegnà humido del Zodiaco comefisa ,

è

lavafapropria della Luna : tn quel tempo il So^

le entra nel Cancro , (pp* con la Luna fi congiu-

gne nellapropria cafa di lei jtpp* ella il ricetie,

lo alberga 1^ con lui come fe egli à lei fojje

f)ofo,fcongiugnei onde ella forT^ maggior pi

gliafpra le cofe htmide > particolarmente

fopra l’acque in quel patfe douefon-o tante

cagioni dipioggi equante noi nè habbtamo rac

contato }Cfndéper ri fondere alla yofra ~vlti~

ma-dimandapyi dico , che don ynafola è la càu

fa dell'mondattone del Nilo , ma molte come

ydi hauete l/dito .ACCIA. ' Nònpuh effe-

re, che dopo il Solfitìo lèjpfàggiefurio tanto

P iiq grandi
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gydndt qumto '^i pttre
: fe elle nafcono dal-

la ma^^ toy foyx^ del tirare , che il Sole

guada^n-a fiando piu bore del giorno fo-

pra la terra
,
perche dopo il Sohlitio

,

gli incominciA dimano irt mano ìifìarm me-

no , B .A T T^ G. Come aprejjò di noi

,

pajjando tl Sole per li Gemmi , per lo

Cancro
fi, ferma molto più /òpra la tefla

,nofira j che egli, non fiferma di poi j non-

dimeno j noi non fenttamo il caldogrande ,fe

non cjuando egli ènei Lione ’ nel qual tempo il

Solefìil mancofotto ilZenit della tefla nojlra,

che egli non ~)iì diana prima. Tutto amiene

perche igiornì dmano^i hanno preflató rna^-

gior forge dì rifcaldare al Sole ne giorni

fèguentij Gz hanno apparecchiato la terra à

riceuere più efficacemente il caldo . Cofl nel-

lo alto Egitto j Gz nella Etiopia i giorni

primi fortificano la hirtù di tirare al So-

le ^ GZ' mitltiplìcano la materia, la ap-

parecchiano ad effer tirata con minor fati-

ca ne giorni , che feguitano . In quelli t(ìef

fi tempi quefle pi^^gle grandiflime , Gz
gran caldo del Sole ftruggono le netti negli

alti monti dì Bet , douefono le primefon-

tane del Nilo , in qttedie tante maniere mol-

tibltcano
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ttplt'Cdho le caujè del ^^onficire del Nilo .

iVe (juefie fono fole , nelli tempi me-

defimt U terni bagnata dalle continue pio^~

gie nel fio .proprio fino s raccoglie mol~

ta copia di Dapori , i fidi .ne luoghi i

do proportionati dalfreddo ingroffati a fit~

ui fcacciato dal fio contrariò a thè è ii cal-

do , fi comertono mnmole a & tri acejuàa

la ^mle efee fiora del 'yentre -, &* dely

le liene. della terra , ^ aiuta .d gonfiare il

Nilo j come di foprafi detto ; ; che parue^i

che yoleffe accennar Platone mt ffw Fedo-

ne : .quando egli fcriffi j •che\'fiitcerra \ei!ài

hna grandifiima raccolta d’acque a donde,

iacque nafceuano fipra terra '\
: ìA qikfia

aggiungo j chefe bene le Etefie non poffo-

nu far gonfiar il Nilo (
come diantfi fi

dijfe )
perche quando il Nilo gonfia , co-

fi fatti yeviti non foffiano fempre : ci fin

no nondimeno degli altri yentiai fiali in-

cominciam a muouerft manfialle Etefie^^etpri

ma che ilNiloincominci àgofiare: iquali yeti

fipoffono chiamarepKodromìacioè temporanei»

quefh yenti forfi anche efH aiutano a. ere-

fiere al dfiloa ffiignendo neHaEtioptaaù^nella

V
. dt9
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alto Egitto tenumie altroue^enerate: le cjuttli

ejum comcrtite in pio

a

aiutanojl^onfìar

delfiume :,Jè^nomdnifeJiij?imo che cofifidiè

che ilNilo incomincia à^onfiare nella Etiopia

alquantigiorniprima chene luoghi haj?i '\i~

cintai mare j doue tl fiume sbocca :perchefono

pm lontani dalli monti di Bet , doue le già

dette pioggie Jìgenerano . Trmuafì in <]uel

tempo la Luna in caftfua , che è' il Cancro,fe~

gno humido , in cafafra accoglie , ^ al-

berga il Sole comefro ^fofo , da cui ellagua-

dagna'yiirtti difar gonfiar l’accjue , majlime

in tjue’ luoghiper le caufegià raccontate , Puh

anche accadere , che i lientigonpno ilmare,(^

utfiume non lafcino l’intrata libera anzi ri-

battino l’ac^ue in dietro : onde il Nilo crepa,

perche ne monti di SetJìgenerano lepioggie

Jì dijlrug^ono le neui , <&* fono Spinte le

nuuole ,^ efconfuora l’accjue delle 'yene della

ferratetifiumepuh ejfer ribattuto in dietro,

e

la Luna in cafafra alberga il Sole in ynfegno

humido jZÌPi yenti altrouegenerati,negli al

ti monti di Bèt',fpingono le ni*ttole, da con-

utrtirjìinpioggie . Talché non ynafolaèla

cagione di queSlo.cjuafì miracolofr effetto, ma

tutte infeme , la principalifrima nondime-



E R E F L V S S O 134
no e la etilepytmefontane del Nilo .

J?affato il tempo dt /òpra pofto delli cinquanta

giorni j leptoggtefeemano le neuifinfjca~

no di diftruggerft henti incominciano

àfeemare^^la terra non mandafmrapiu ac

la Luna efcefmra della cafa fua,^
dal Solefio Sfofifi difcojìa , il Nilo àpoco

àpocofificca i& piccolo torna come e^li era

prima .

Nonfino quefli miracoli : fi bene à chiunque non

sà la caufaloropaiono miracoli , come miraco-

lofimn è lafontediGioue Hammoneilaqua

le ilgiorno ha le (he acquefredde,^la notte

le ha calde ‘.perche la fonte d'Mammone èpo-

Jìa'nehme^i^ di defèrte , afiiutte arene,

{jT* di boschi tanto folti, chenonpur ilJhlegli

puhpenetrare , cÌ7
*
fino i bofehi d’intorno al te-

pio di GioueMammone dalla natura prodotti

Jìadij cinquanta , comefcritto ci lafcih Qwnto

Curtto , onde miracolo non è che l’acque della

fonte che e 'vicina al tempio di Gioue Mamma
nefiano frefche ilgiorno . Quando poi al-

l’ombra del'grandijìimo foltifiimo bofeo

fiaggìugnetlfreddo della notte, il caldo del

luogo fug^e ilfm contrario , dal quale egli è

tacciatofirterraidoue tritona l’acquefredde,(Si*

lerifialdé
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le^'ifcdda, come alllmerno ^'ifriftotile dìf^

fe , che l'acque de\po?:^ , qjA delle jontane

erano calde

,

Non è anche miracolo , che in ijnelle calde^^are-^

.

nofefolitudtni ,1'acijua della fonte dl-lammo~

nefia dolce , chefilata dourehbe cffercj poi che

ilfaporefalato nell’acque nafce dalla n/cfcolan-

Xa de' yapori/n'ojìì , terrefirt , come Inerì

ft dife
,
perche jotco quelle ombre non- pene-'

tratto t ra^oa del Sole- à generare i 'vapori

j

^ d mefcolar^li con le acque per farle fa-

late.

Dondefìracco^^lìe che à ragione ^li amori delle

famie antiche diedam il ftìfo fapore al Sole,

difjono che'dolce era ptu quejht j che quélr

Vxcqm i perche piu à quejìa , che à quella

il raggio del -Sole perdonaua , tn quanto

che non generauà "Vapori , cÌt' non gli 'me-

jcolaua con l’acqua , onde ella non fila-

ta .dtuentaua, ma dolce fi rm'àncua . Et

Strabane quantunque Fi laffo , ~
gran-

de errò dando di do la caufa , non A Gio- -.

vé neh modo hora raccontato > ma' à - Net-',

tunno CIO è al, mare quale fenica ragione',

Cpt^fenTÌa autorità wlfe chegiàfoffe fkinoaU
tepio,e alla fonte di, Gioue Hammone .fole,

i'
,

ne
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ne kl tempo di lui era lontano

.

Miracoloni etiandio non è la.fonte del Sole nel

paefe delli %-o^loditi j la quale è d'intor-

no aìl’hore del me^i^ giorno frcddtfimai,

^ à poco àpoco dopo timex^io ^^lorno fi^

rifalda j quando ella Mene alla mexjt*

notte j ft iruoita caldifima 3 0* amartf

ma j perche il caldo del me:^p:ip gior-

no il freddo contrario nelle parti profon-

de della terra con empito faccia j ^l'ac-
qua quiui fa. diuenir fredda j dolce

,

il freddo delia- hott^ dentro 'alla, terra

caccia il caldo , i[quale è tanto che mn
fola rifalda l’acqua , ma anche la fa
diuentar amara non che, falata j perche

dal minor caldo , che minor quantità di me-

no ^roft "vapori genera
,

quali fi me—
folano con l acqua , nafe il fàlfi Ja-

por nell'acqtìe j cdt' dal maggior caldo , che

maggior quantità di piu'^ gtofi > <(3* pii*

terrefiri "vapori produce , ((3* con l'ac-

qua gli mefola , fi genera il ftpore a-

maro

.

Miracolofe non furono Icfontane ichenacqueroi

nell’altifimo monte di Thracia chiamato He-
mo, quando quini con grande efercito "venuto

Caffandro
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Caffinerò ,per ujfediare ì Galli j fece tacitar

i bofchi, perche mentre le radici de^li alberi i

loro tiramno la humtditd per nutnrfene ^ non

d rimanetta acqua dafar le fontane, tagliate

chefurono le radici àgli alberi , elleftfeccaro~

no perdettero lafor^ di tirare l'humidi-

tà , laquale tnjìemeraccolta ,^ inacquacon

uertitafece moltefontane, copiofe molto in

quelmonte . Miracolofo nonfu il fumé Ne~

caro nella ^lamagna , 'yicino al CafleUo

chiamato Lonfen , nel mett^ del quale l'ac~

quafifecco

,

gj» lajcio i pefci ajciutti per lo

Jfatio d"Vnfolo mìglio , fatto <^7* fpra era

l’acqua graffa, ci;* 'Veloce come prima qua-

fifubito: perche ilfondo delfiume in qual luo~

go era durifimo infra non molto alti mon-

ti , alte nondimeno erano le ripe delfiume: co-

Jlfattofitogenero , (in raccolfe molte ejalatio-

nife quali aperfono ilfondo delfiume,d^fuo-

ra yfcirono

,

<^7^ tanto tennero il luogo aperto,

che iefalatione tuttafene yfcì : l’acqua in quel

mentre fitto ilfondo finafcofe ,
fendendo per

laparte aperta delfindo ipaffate le tre bore,

Iefalatione tuttafinì d'yfctrfuora , &> ilfon-

dofiferro

,

cJt* l’acqua tornò al corfifuo f^di che

fa fede ,/dlbeYto Magno nelle Meteorei
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dkehmer ~\'eduto^Mir(Ccolofe nonpino lefon~

tane di Senecaj le cjuali èrano pi bore apiutte

t^pi borepiene .Perche nelle cauerne di quel-

lefontane fi raccoglieua l'acqua conefalatio-

ne gagliarda : l’acqua generata ,^ raccolta

dallafovii^ dell'efaìatione erafintain alto^et

era mandatafuora della terra , come non ci era

più acqua lafontefpccaua, neprimafliede-

ua , che l’acqua nuoua di nuouofoffegenerata
(^perche l acqua nonf riteneraua cof pre-

flo ,pero non cof predio lafantef bagnaua.

.Aecadeua anche , cbe.^li Sftriti con l’acqua

'yptuanofuoradellafonte '.quelli che nella ca-

uerna rimaneuano erano deboli j^ non potè-

nano faignerfuora l’acqua , onde la fontana

frefaua afciutta infno che l’efalattone fari

topfi rigeneraffe , o dal calar del Sole o dalla

conirapoftione dellanotte,(^ del luogo:pia
nuouagenerattone di finti, tip* d’acquefifa-

cena infei òpiu h meno bore, ci?* l’acque nelle

ppradette fontane in ~Vn tempo h maggior^ 9

minorefuoraf 'yedeano yfcir della fontana.

Miracolofanon è lafontana che è nelle marem-

me diVolìra.y4lte:i^SereniJ?imainfra Cam-

piglia , Cp* Scarlino , la qualefontana ogni

tre ò quattro anni yna yolta manda fama
tanta
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tanta (in copia d’acgue^che ne najce hn^roj^

fo Canale j ^ è (jueìl'anno fteriie j^li altri

anni ellajlfecca,^ tmtiJhnojertt lini eh efi è

tante 'volte , cotanto diii^enteniente cjmui

amei’tito^che nonfine dubitapunto dagli Imo

mini di quelpaefi

.

chiunque sa il modo , co’
l
quale la naturagene~

ra lefontane
,
pub ageuolmente comprendere

^ualfiala cauja de gli ejfetti ,che nafiono da

quellafontana.

Lefintane hanno la materia ^ lo efficiente,

d'afnmenduequefie cagioni ci hifogna ragiona

refi 'Vogliamo uenire à qualche rijìretto di
fi

loschefi cercalepoco , anitfinopunto habbtamo

rf dire dellaforma, e del fine.La materia,da cui

nafiono tutti quelli ejfetti,di cui .yérijiotilefa-

uella riellefue Meteore è 'Vnfumo b ~)wo "V» lia

poreb 'Vero "Vna efalatione calda , humida

oyero calda, ficca, da quefli due 'Vapori,

come da materia loro , nafiono tutti gli efiet-

ti che àgli huomini 'volgari paiono miracolo-

fi , fi benefono naturali, da caufi naturali na-

turalmente gencratiila efficiente cagione è il

mouirnento ,c^ il lume del corpo ce lefie,par-

ttcularmente del Sole.sìlquale nonèmolro da

noi lontano, come lontanefino ialtre Stellefu-

pertori
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peyìori,(^ con Velocità conuenìenteJi muo^

ue:il chenonfà la Luna, , di cui hiert j^ ho^-

jlè detto à pieno . jl mouimento tl lu~

me la terra rifcalda , ^ rifcaldandola in al-

to tira (juefumi, chetai borafi heg^onojalir

per l'aria,fèfonogyoJii : quelli cheJono caldi,

^ aJcrutti , cìt* le^^ien montano infino alla

piu altaparte deWarta :guimdal caldo delluo

^0 da quello dello elemento delfuoco yict-

nOj^dal "yelocijStmo moutmento del Cielo

acce
fi
ficonuertono in comete , ^in felle ca-

denti tn capre faltantì , in tutte le

altre fiamme accefe. , che talhora per l'aria

fi ~\eg^ono .

Se quefttfumi nonpajjano il dell’aria, qui

ni dallafrigidità contraria circondatifrtfrin

gono tanto,che non potendo ptu conferuarfiin

quellofretto luogo,conimpeto sfor7;ano , e con

"vìolen^ rompono quella nuuola con la quale

efifono inuiluppati,e rompendolafanno t tuo-

»»jCÌ7* taluolta acendendofifanno i baleni

.

X>aquefamateriain quellaparte del mettt^tS titl-

l’aria nafcono lefaette,fi^ tuttigli altri effetti

fomi^lianti .

Se quefifuminon paffano fa piuèaffa parte del-

i'^iff/ì'conuertono in yehto : ilqualc altro

^ non
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non è che (jiieflafumofa efiLitionc d’intòrna

allA terra tnojja , bora in hna > & bora in

"yna’altra parte .

SeJìconferuano cofifattifumt nelle cauerne della,

terra fanno i Terremoti .

^Hcfìijòno ejuafì tutti ^Li effetti , che ^general-

mentefogliano nafccre da (jucfahria calda^^ep^

fecca efilatione fmiofa -.molti altri nelafcio

addietro àpofla,(jualiftrebhono lunghi arac-

contarfi, cjT
*
fuoradel nojìro propofito .

Zafconia materiajumoft
,
pernon' effer leggte-^,

ra; come leggiera Jtì laprima ,an:KÌper fjjcr.

grane ffàlcndo tanto alto non arrina ,mafftr

ma nellafecondapane dell'aria ; c(oue dall{ijri

gidità del luogo condenfita,fi coniierieinnu-
•'

mla,e dinuwla inpjog^ia, e t4l’'hóxdip'iioiw-,

Se e^li aulii enc,che il ’y^ptirefia ^ eriijpprotfgeuol

,

nientepoffa efferpenetrata dal (a

fi ìlfimo mmrtito in nmo.lar.fi<:iÌt^eliipti-ima>

itheeglìfmm inacqua gj?iapcixr4js,i;^_f,n ter

ra (Àtueìnfiorma dtfi/iietledif;dót.là/t/{:.d-‘dbe

jpttn dianxif fi'i<idlh,.<i!^ è rjùfflfi fhe. l

menteficìmmmevey . •• y'v;,. \

Seejnefia efilatione poco fiopra'ìatcrxtfi-.jXffmf

ella allaStìty

la notte-,fi coadenffjgiffÌÌ4tnf*i^)[^

r'o
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Vo ejjd cadendo fà
dr manna , ialtre cofefornisaltanti

.

Inucrno quejfo raro "Sapore dalla moltafyi^i~

dica dell'aria penetrato , tal holta fi conscia

prima,chde^U in acquafi muti,^ in terra ca~

dcmlofa la brina i tal che ^ "^’tiapie

colapioggia la brina è 'Vnapiccaia naie.

Se qtiefla efdattone nelle nafcofl'e cauerne della ter

r.ifconferm:,d’ejfafe negenerano lefontane)

perche la terra , comefisa è tutta catternofags*

fnignofaja molle fjtugnapremuta herjd le ac

qucjche ella prima hanea heuuto yCoft la terrà

d’acquepregna j qttafpremuta j come ellafof

fe Ima[pugna mollemanda fuor l’acquagene-

bandone lefontane. N E R. Et in che modo?

B.AT. Nel modo , chencUe l-'olte delle flufe^

C^nellcplu alteparti delle campane dajìillare.,

Cpg nelU coperti dellepentole
,
quando bollonofi

uedegenerar iacqua^cofiellafigencrafottcrrat

ft
'

Jempre ciJòn o Sapori, chcjempreficònuerti

no in acque lafonte nonfifeccagiamai,fe i 'ya

pori mancano lafonteffecca . Set Sapori fo-

no molti lafonte ègrojfa .Se i liaporijono po-

chiJafonte è
fottilcjCdRpiccola iCb;;* o-cttapic-

cola quantità d'acqua . Se il palco /opra la ca-*

uerna è tutto di terra fpugnoJà^(^ rara t yapo

"i/ ij ripoca
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ri poco yiftatcaccitno, <&* perche in quelle pxf

ti rttre ^c^Fpu^noJe J poCit frigidità da con-

denfAre igrojìt yapori ,'^dA comterttrli in

accjm , lafonte èpicco!

x

. Se Ix yolex deiit ex

ttemxè dipietre denfi,?jsr dure ,xtle(juxli piu

tenxcementejìpofmo xttxccxrt yapori , e piu

efjicxcemece pollino ejfere mfrigidxti dalmag

giorfreddo dellepietre ^chetn-ejp ejuello della

terra amn7:x dì grmde'x^Jafontana è copi-

fxd'ac^ue j
perche! yapori più yifìattxcano,

C^piuft infrigidano moltopiu in acquafi

conuertono.

fiorafendendo alparticolare della nojìra fonta-

na di Maremma,yi dico : che quando quimfo-

nopochi yapori da infrigidarfì , la fontana di

cui fiparla :,fifècca :
quando ye ne fono molti,

molta copia d'acquafì genera molta della

generata ejcefuora della terra,<^ tanta , cheJè

nefanno canaligrandifimi ,i quali dopo l’ha-

uer bagnato qbelle aperte campagne entrano

nel mare

.

Quandofatto terrafono molti yapori, moltefo-

no le acque della fontana , cl:;- molti yapori,

in alto tira il Sole/òpra la terra , t qualigiun-

ti alla metupp^a parte dell’aria frìgidifiima

,

fi infrigidano , <(9* fi conuertono m muoia.
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in ACcjm : nella maniera che fin* 'Volte hab~

hiamo dettoci yafiori in aojm conuenki ,fe

fon motti,fanno molte,^granii,(^1un^he

fito^^ie.

QMndo[otterrà fimopochi 'Vapori , cifono anche

poche aC(^ue: fiero la fontanafifecca,^ l'aria

ferenaèjempre afciutta jfierche mancala ma*

feria dell'ac^ue , allhora il Sole nonpuh ti-

rar molti yafiori ir* alto,^^li annifireiìano

Jèccht , vi dogete anco ramentare che ilpacfi

di (juella Maremma f molto molle,f^fialudnfo,

^fòttofiofìo alfiatire^randifimo danno dalle

acque. Quando l'anno è abondante difiiog-

^le, qmui h tutte o buona parte delle biade fi

fòmmer^ono :fimultifilicano etiandio le herbe .

trijìe, le quali affocano il buonfemcifiercio

l'anno reflafierile . Per lo contrario ; quando

l'anno e afciutto , l'herbe trijìe non nafcono,^

le buone nonfono affogate , ne dallenon buone,

ne dalle fiiqggieifiero le ricolte aUhorafogliano

effergrafe.

vico adunque,che non femfire fatto terra quiuifo-

no molti yafiori -.fiero la fontana nonfemfire

getta : ma folamente
,
quando i yafiorifimol-

tiplicano nelle cauerne della terra , perche '

quando dofifì, ir* quelfiaefefemprepioue,fir
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lepiog^ie tolgano le L->hide:,(Ìro-li altri fratti

della terra ifn quellafrouinCìd, la fecondità del

lafontana dimoflra Ia fieri lità delpaefe^^ la

Jlerdtcà dellaforttana è rnanifelh , aneti rnani-^

fejlijiimo ft^no della fecondità del paefe .

AltE R. Vfiafila Coft mt refia à dimandarefe
l’accjUafitto terraftgeytéra fe ella c corpo

difaa natura^rane , bifgna j che ella naturai^

mente moùendojijcendà al baffoiche uuolee^li

dire adunque , che 1‘acque dellefontane- efeonò

fuora della terra, nonflamcn-te , dalfondo

allafuperfìciefalcono , ma anchefaltano in al-

tofepra la terra al'n^ndofi, come fe effefofino

corpt le^fieri , Bdaf T. La 'yiolentca Si^^nor

^leffandro è di do cagione: conciofiacojà che

tl luogo Catièlrnofo,doHe l’acque delle fontane fi

generano ,fiapiccolo,hepoffa raccoro infeflef-

fò tutta l’acqua, che di nianotn manofigenera,

dr tton lapojjà ne ri tenere , ne confcruare,bif~

gna adunque , che laparte deli acquagenerata

di nuouoprema l'altra parteprima raccoltarla

quale premuta, per for^t Violentemente

'J]>inta,efca fuoraper le Vene della terra faltan-

do in alto piu,cl^ meno
,
fecondo che l’impeto,

(2^* la violenta è , ò maggio-, e o,nttnore,che è

quanto mi accade dire per ifciorreil nodo prò-
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po/ìo^fe'con cjucllo , che io ho dettoti nodononfi
fciogbejttì^liatelo co’l coltello , nella mantet^

che dii\/i(l<f]andyo nx^do Gordiano

flt tagliato co U mienodo altvAmen-

te nonfìpoteit Jctorré ,
^

^Inoflo rimane

fciolto,noì refliatno appa^j/ttef pieno. B.AT.
V.Altc:t^a Vojlra SévcniJÌ'. Rema ha Hi aree

chi Atic::^^ à l’dire cojè perfette i(fg*ha l'in-

gegno dajkpeì'le intendere, e tlgiudi tìo da po-

tere fparar lehmne dalle trijìc : ond’to dubi-

terei , che di me almeno ella nonfojjè rimafla

oif(fh<& del miopiccnljia^eré'lfe non di quel-

lo de Hi altri che hieri ,<^^hp^gÌbmn^pftT
lato:aa cheelLtmi fafcde 'Hèl contrario neTa

ringrhiìo-,^ tutto ri cònefeb, fòle dalla boiftd

di lei iche dfpofo fi cfì/itfyijm - Jd^ellp cheffò
in ijiicdte duegiornate difpoì'fop^r 0uenturaja

rehbe flato ejtulche'coft Htutta cjuejìab'rigafa,

maall’.^jlte7:^ga Vofhra SerenfL non può egli

h.iflarmai. REIN.A An'tcìfii e!st*-~)>oì coft

due
,
perchefiatcmodeflo, megliofarà che la-

feiando daparte tutte balere cirimonie noi lo-

diamo la liqfìra molta cortefìa, con la eguale ci

hauete comunicato la 'Tofìragran dottrina,^
ci hauetefattopafftr il caldo del me'tc^ gior-

no allegrarnerite.penhe anche ci auan'Kd' faal-
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che hora di Sole , yoi alle yofirefacende 'Vf ne

Andrete noi con le nojìre Vanne ci trat-

terremo per lo giardino pigliando il

frefco pajjeggtando ; cofi dopo

,

che fù detto dalla Reina

ogn’yno jì

partì .

I L FIN E.
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